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e.i O&.!.orrtr~J; pottrla ,maggiormtntt moRrart', che' co'me 
,arti'/oro' ,!,ai foremofcarfi: a:J ,ugligenii ; fupplicandole 

. ad a~~Jjre.alnoflro' 6uon volere, & noi jegultar.emo cpi 
, mt'~oJ:qucno :Santo Prote-uoreprrgarlaMaeflà.Diuina 
P(~ la cOftruatl.one laro, (;J' [e/ìet progreffo in ogni imprifa. 
D, Bologna aULz'f,d; N~uembre .. . 1 6 o.a. 

Di V'V. SS./Uujlrifs. 

Humilifl· & DtUoti St.rll. 

. . 
. gli H uommi delta Compagnia 

. aeli; Qrtjà. . 

.. 

\l!T A, 'E MIRA'COLI 
DI SANTO ELIGIO, 

7)eO" patria ~ e,progenie di Santo . 
Eligio. . .(ap. Primo. 

E L l E partì di Francia, & n~ gli vhimi 
confini di Gua(cogna v~rfo Occidenre 'r'---­
fiede la Città di Limoges, lontana dal l'P .. '~;. Ai S. 
mare d'Inghilterra per {pario di duc~n. ~"Jl'" 
ro miglia . Ha qudlada Leuante la pro ' 
uincia di Liont". & la Fiandra; da mezzo 
dì q\ldla di Narbona; dalla banda di Cir 

. cio è circondata dal mare OcC'ano; & ver 
(o Ponente confina con la Spagna. Lon. 

ta.no rei m iglia da quella Città è vn VIllaggio detto Caralacenfe , il 
quale deputò l'infinita. prouider; :t~ ( di che ,tutre le cofe gouctna 
per fèrriliffimo terreno) onde cgl~ ft compHrcdle raccorre {eme 
tale, che il vero [eme della diuina tua parola d tgnamcnre (puge/ 
[c poi tra popoli barbari, & infideli • Dico ~hc qu~ v~lfc~b crer 
Il O D I o nel rempo, che [(neua la corona di FranCia Il Re Clora 
ri o che nafcdfc, & folfe alkuaro il {eruo f uo E L l G l 'O, d! h o 
nor~ti parenti> & p\ cc lunga (uccdIio, ne. Chrillia.ni. ,Euchet;~o [ l' i'.:it~ •• M4 

d l d T & à 1 Il d In uj S~iI'.· il nome del padre l cl a ma re wg~ta,. III q~ello ~ E t I · t-!rr ' t . 

IO I o fu im pollo, non [enza (egn~ dI nobile demone di D J o ' ------t 
nome veramente à lui conuenienre, comequcJlo che doura d I'è. 

A 

-



\2 ~ Vita, e luiracoli ~ 
I re ch iaro Ipecchio, nel quale li potelle: d-a-tu-t-t-:-i v-e-d'e-r-e'la-c-a-n-d'"i1d-ez 

Z,J. della mente [ua o Hora hau~ndo noi propono di n:!rrare pun­I talmente con l'aiuto del Signore, qllelche egli, anzi D IO per lui, 
. & in lui fi è degn:lto operare dall'hora , che v[cì dal ven)re mater­
I no, panni rmrauia toccare anchOl" brenemt:nre, qnelche in fegno 
I della tua [antità moCrralfe D I o aLlan ti che na(celle, fecondo che i io llelfo inrefi per tellimonio di probatilIi m i huolllini. 

~~l ch;Ji,;; h;/;6i;P;;;;;d'~ut=o= 

foa ~~druo Cap. I lo 
--~ - . ---,- r:F""-~ - ZJ'Z"'*i3 

-, S 5 E N D O ' anchora quello huom o beato net 
; ventre materno ' hebbe la madre [ua dormendo 
~ vna fimile vifione. Parenale vedere vn'Aquda 

-c' " molto bella venir volando (opra il [uo letto, ·la 
._"--_~ cy, O ! . quale per tre volte chiamandola te prornetteua 

It-:. 7"""J;'~t~ alcune core, ma l11entre vol(e ,ri rponder.e fi [lte, 
:gliò, & molto (pauentata con gran maraniglia., & {orpenGone di 
animo fi diedeà pen[<!-rc , che vifione foffe q nella. Ven ne tra tan­
to il tempo del p:uto, nel quale perla grandc:zza de' dolori {i tro­
uò in pericolo.- Si che fu chiamato vn Sacerdote hromo religio. 
(o, & di lodato nom~, acciò faceffe per lei orarione;il quale giun 

'Prtf~Ij" F~r I to alla pre(e~1Za di lei, quali 'proferando le dlffe. Non temere Ò 
Sa/t lO ELil{it. 1 donna, che D l o di benedetto parto ti fa rà m<tdre; perochcf:1rà 

, il fanciullo g ra n remo del Signore, & in tlltta la fiirpe {ua el etto; 
& haurà grado di gran Slcerdo le nella C hie{a dI C H lt I S T o o 

.- =--
_ {ome dtuent~ ecceflentifi~:/Oreficu o 

~ .C:a~~tolo l I l. 
~~~~~~~ ~ 

_ ~~. ~ .. ;: ~ T o du~què, che fu il f.1nci ullo, & riceuuco 
, : ~ . } l,! nome dI E L I G I o al/~c ro fO'1tt: fu con gran 

\ I-.. , } cura aHcn,aro,' Ma r~alarClan?O Il ~om p.o dell,e fa 
? [cle, comInCIarono l genlton {UOI ad Inllrlllrlo 

! 7: '~ nella v("ra fede, & nclla rel igione cat tholica , & 
. ' . -.,J,,:!' ~ ellò il tutto molto bene apprt:ndc:ndo, & la. f~ ~-

ciuilezza,& l'a do!c[cc:nza parso con.grande odore ~i purttà , 01'0-
firando in ogni O,ccaltone la bellezza dell'ingegno iuo o Onde q Lla­
lunque cO[.1,che poffibile, & conueniente aUa [ua età. (i hauelle pi .. 

glilt o 

p F 

~ di Sa'nto ' Eligio. W ~_ 
o !iato à tiÌre con mirabile fa clhtà conduceu,a à p~rfettione. ~enl- i 

~h u ved endo il padre l'Indullria, & attitudIne dI E LI G Il~ o~o , 
Ce ;pprdlò \"no honorato huomo per nome A bboJ1e.tc~ ~n,tl .1 . , 

"""0 O rdice , 'chein qnd tempo tcnenall banco del FI co hm -Idmp: i unjiCtua l- '~ .. 
',';' . . , ,' '1' '[ , 11 che auen Q,a I . perche da lUI folle jn llrutto lO que, al e,. " . ' j ltnte dd.lma 
~~:~o in brelle tem po i \11 parato ) fu cominciato tra l VI C1~1, e pa- I <;" E/ig lO _ \ 

renti à ellèr tenuto In buon concetto ,& honorato. Proce eua con 
CempllCltà dI colomba in non machlOare f~nude c~ntra , alf l~n .o J 

ma era però da loclarfì in lui la prucléz.a dellerpente IO no~ a cla ~ 
fi irgannare o DiportandoG con raro ID gegno, ~ con gratlo~a ~na 
niela & nramente co G nel parlare, co me nell operare. SI r,l ~r~ 

> l~o flpdfo alle: Chie(e, intrallenendo nelle congregatlonI 
ldla ~l a mo ' rell'gl'ofi & buoni oue rel itandoli alcllna.lettione del 

l llllOmlOl , > " > l ' & l ' e' 
la laCra Seri ttura , pOfCTeua {i volen tlcIt 1 & l ore:cc ua, ,a O1fien t, ' 

< " ' d dI:>, " d <> ua pOI quando,era l10ra che 11 tllUO \l1an an o a mem Oria, an c. 'f • 

di lHopra quello altàmente'meditando. (, '. . " ' 

-"ff ~.l',~n 'N Ì>l:ocdfo di pochi anni ii pre(èntò ~cc~fion~ à : 
, '.' ~ ~ E L l G I o .C cofi dlfponen?,?, come l,O cte~o! l~ 
~ i < ~ diuina prouidenza) dila[cla~c:Ia pat~la? & lFuOl, 

. : . ~ . & andarfene à Parigi, doue In po~hl gIorni p~e.,; , 
'ç . fi1k\ (e amicitia d 'vn The[oriero del Re-. che fi chla. Farniliari,j 
'/l .\. -~-"~ maua Dobbone, veramente compito gentil'h ll~ {aHa CO" Bob 

ma '& di piaceuoli coftnm i o Comme.tfofi d llnque tutto [otto Il bon~ Th(f~U­
, r. ('),," d d' ' d ritr~ d,l 1\r. patrocinio di qnello, viueua in cafa lua. ,<!:!lUl, al1~ l ,man? a 

ogni cara con grande prontezza, & genero{ità dI anl~o, ~ di MA 

cio era il pr0ceder (uo in curre le cofc:, c~e ~forzaua chIUnque (eco 
rarlallè ad ellere innamorato d elle (ue Vlrtu. . 

Come fl./fe 'Venuto in èognttl0ne 

al 'Rl_. {tlf~ V. 
E.N N E dopò alcuno in~erua,ll~di tem'p0 EL l­

e; I o à notitia di Clotano Re ~1 FrancI~ per que 
fia 'fir ada che volendo elfo Re far fabncare vnr 
fedia' regaie tutta d 'oro, & ornata di geml\lc. nt' 

li trouando. chi foffe arra di (odisfare al defide­
rio-, e di[egno, che egli hauea conceputo ,& (a 

A 2 pendo 



i·t=::=!;:===~!!:'-~~~===~, . * Vita J e nliracoli * 4 
pendo il predetto Theioriero quàca folle l'iridufhia dI E L I G I o 
comindò àinterrogarlo, [e à lui deffe il core di finire \lna tale ope. 
ra , il quale ri[po[e, che li, (apendo la co[a douere effergli f.1cile , 
Appre[enlotIi Bobbonc:aLPrencipe, & gli manifefiò hauer crouato 
vno artefice perito" il quale (enza cardanza darebbe principio al-

-S d" l'impre[a (na. Onde accettando il Rè gratio[amenre l'offerra,die-
• tggt o"' j l r . . , d ' '& or I r· d' 
" fatta al 1\.è l' de al T lelOrtero gran quanma lOro, - enO a pOl.e In mano l 

. ~ Clorario, IlE L I G 'I o ,; il· quale ii come. ~on prc:~ezza G. pofe à dar princip,io al 
riceuuto 1auoro , coli con diligenza In breue [em po [e ne fpedlJa­l bricando nel medeG.mo tempo dell'oro, che fu dato per vna , due 

. " (edie regali., in modo che pareua im polli bil e, che la feconda G. fof 
Ce poruta cauare del medelimo pefo : peroche len~a fare alcuna 
Eraude, ò diminucione pur della minima parte d'vna dramma, co­
dufIe l'opera à fine; che gliera fiata cOll,lmeffa, anzi meritò dupli-. 

• 

l . ; d' cataremunerarione,poiche-nonimirandola malidadevli alcri, \ 
Ifttgr'Ia ' I l d l ' l' . II d h ' 'I li h' I!;! s, Eligio, I, ne inco pan o a Ima, ne a egan o, c. e I uoco aue{ e troppo . 

, 

!conCummato, cutto fedelmente compì. Finita che fil l'opera, [u-

I bito la portò in palazzo, &diede al Rè quella prima, à pol1:a rite 
'\nendO l'altra apprefI'o di [e. Marauigliaua(i Clotario , & lodaua 
, l'artificio, & eccellenza dcl\,opera, & comandò,. che Cubito foffe 
.dato ad E L I .C I o copdegna mercede, il quale pre[entandQ noi 

j
1c.oncpetto di tutt~ l'altra di '~alore, e di. ~el~ezz,a. ~migliarHe. Q!!e-

• fra diffe ho pur co m pol1:o di alcune rehql1le di oro, che auanzaua­
, no, percile non andafIè à male. Si che rimanendd da douéro CIo,;. 
Itario pieno di fiupore, & dr maggiore ~mmiratione, dom~ndò, [e ' 
rdalla medeG.ma quantità d'oro, che per fabricarl'vna gli fu conG.~ 
Ignara" haueIfe fatto quella, è quella ', & intendendo ,coli efI~re la 

, iverità; Benfoggiunfe , ~i (i' pocriano confidare .cofe rnagg;ori • ' 
, Tale flll'mtro?ptti?-n~ di E L I C l o nel palazzo regale, eia pri~ 

m.a cagione, ch,e'foffHoi <L'l. tutci quei della Corté' canto fu. 

I ' 

. '" 
" 

: 

mato, & accarezzato, Et egli di quà pigliando animo 
4fuenne huorno mirabile in quell'aree, & eccet. 

lencitIimo in qualGuoglia opera, & indu. 
firia di mano, Onde era fuolco amato 

dal Rè', e da rutti i principali Si. 
-. gnori. , Coji con l'ai q to del ' 

la gr:l[ja di D 1 P ii ac 
. crebbe il credito 
{uo"e porgendogH l'occalione 'Clotario, faceua di 

gIOrno in, gìornOtlProgrù'dfo nel , ~ 
bene,eoe avirt • I 

Ir"ttt;;;.. ... : CO:. 
... 

- . .. M!ì=-

4= • *! 

~~ di Santo Eligio. ,.~ 

giuramento. Cap. li I. 
i 

l A C E MI raccontare, quelche in prefent.l mia, 
accadenc: vna volta al giouinctto E L l C; -I o, men 
tre io fanciullo fuma 'in Coree del Rè ; e fu , che 
riu:o~andoG. Clorario fuor di Parigi nd cerrico · 

I cio detto Rotoilo voleua " non Co già per qunl Cl 

- . f gione, che E L l Gl,O giura!fc fopra al.~une ~el i-
quie de Santi li quale temendo la dIUwa offera negaua ClO fare, & j 
allegalla molc~ 'CCllfe " Ma e~endo pure aftr~tto al giuramento per 
l'inl1:anza, che ne faceua il Re, fempre maggtore, & vedendofi con 
grande affanno à lérelto palfo J cominciò à piagere io grande a?on 
danza di lagrime, premendol() da . vna parte l~ Cdego? del ~e, e 
fette volte, e molto più teme,odo di por!e manI [o~~" beati Cor~, 
pi. Notò Clotario il fanto tlmor~, d71 g.(ou,enQ, & 11 zd~ d,:Ha r~~ . 
ligione, PerHche rellando maraUlgllaco di tanta. deuonono ~ plU 
non l'aftrinfe àcrinrare, ma piaceuolmcnre, e Con amoreuolr pa­
role a-ccar<::zzlndoto ; e dandogli animo con allegra) e liet~ cicra 
lo licentiò rendendolo cerro haller riceuuco più (icurezza della fe 
de, e bonri [ua per quefto [uccdlò , che Ce ha.uelfc E L I 6 l o fat­
ti moltillimi giur<\menti. 

-. 
DeUa foa conuerfione mirabilu. 

Cap. P Il. 
--r==:; - - =-.,~ c :::::.=- . 

~. . 
~( - .X't:~·~Yj OC~ temP?,dapoi elfendo già ELI CI .O v~-
t -'":": rìl , :'.. nuto In età V\'nle, fu accefo da Santo Dc:G.dcno 

,. di offc:riru à D 1 o vafo fancihcalo J & detto, . F. 
~ . , ' per che temendo, che qualche peccato della (lla 

'. l 

~ I • giouentù non mac,chiaffe la fua buona confcien- . 
,,' -,' za, c,orre {ubjto al Sace~d?te, come à font~ viua, i"(',é/jiì;ù s.cl 

e licura per buareogm colpa, benche minima, e leuareognt Ccn~. ,r.c_u,Ù, 
polo, che gli potefIe impedire, pllr in qualche parte quella 'perfet- . 
ta obladone, & à piedi di quello fece vna confdftonc genètale di 
ClJtto il tem po di ella vita. Indi im ponendo à Ce !idro rigero(a pe. 
nitenzl, & aul1:ero modo di viuere,. cominciò à relil1:ere ~irilmen'_ 
re, e col feruore dello (pirito à eCpugnare ,la propria peruerC1. l'et!; , i 

ge della 



._-
1~6~~~.~~;~V __ it_a~,~è_l_n_ir_a~c~o~Ii~~~_·-__ · ~, 

ge della teniùalaà humana. E quello col molto pa tire in vigilie j 
digiuni, purit~ di men~e, e di corpo, vera penitenza, & ordina~ 
ta charità non finta, maardente , efoda. Et à qu ello molto nel ) 
principio j1ail,lt'ò i l m ettedi anavti à gli occhn venruri li.1pplicij dd : 
l'eterno fuoco per domaregli impeti prdènri della carne, e con i 

_ la confìderarioll e di quelle infopportabili fiamme, [m orzalla l'ar-I 
I\jmtdioc6n. dOl'ed ellalll!lilria. OralTa conrinuam~nte per imprctrare {opral 

{ ~~: /" ,~I]ì.: I ~i Ce la djl1~na gra tia, e I?dando giorno) e notte la bonti!. ~~I gran-.I 
i . ~ de D IO nlH:,}gel1é1 tra lefpdfo quello, che fi legge nel lIbro di . 
. l.b . S • . ~. I Giobbe; lo prrgherò i15ignore, e porrò il parlar .mio d inanzi à! 

D I ~, il quale fa core grandi, & i{crurabili, e merauigliofe [enza 
numero, che rÌene gli humili in alto, & inalza gli afl)irti à (allla­
mento. Non fi Cà.tla la voglia del panecorporale per gllad:ignare 
il cdefle; le labra (ue erano per i contir.ni d Igiuni diuenore p:dli·

l
· 

dc,& il corpo languido, & e I.1:cnuato : ma la mente la qual crdee­
ua nel lume , ad ogn'hor via più ardeua dell 'am ore del Ci elo, e ri- \ 
ducendo!i à mCnfe core più grani, con maggio r patienria (oppor-I 
talJa core più leggi ere .. Percioche facendoli ogn 'l1ora prefenre il 
fine di qudla vita labile, e caduca, prol1edeua con rimare, e fpa­
lIento la fmu ra {en tenZa, e fpaucnteuoli giuditij dell'onnipotente 

: ~~rrb.~j. D I O ', fapendo maflìmamenre dIère fcr içto; Beato l'humo, che l 
fia {erupre in cimare: è quello che dice l'A pollolo con timore, el 
tr~more operate la voara falme: & Il patien te G iobbe; Percioche i 
ho (empre temme;> D IO, come onde gonfie fopra di me: paiIàl1a i 
tutta la notte, gettato i piedi del Signore, percotend06 il petto, I 
bagn..a,:dofì il viro con gran copia, & abbondanza di bgti me, e le ' 
uanQ9 gli occb,del corpo con fofpiri al Cielo,e con gli interni, ve 
dendo quel verO Padrç di tutti, che. egli tcmena molte volte con i 
peccati f\.loi haller olIefo, replical1a fpdlè volre con voCe lamente· 

I.. \ uole quelle parole del Salmo; A te fola ho peccare, habbi mi(eri· 
!s,rlm. fO: I cordia di mc, fecondo la grande mifericordia tua: E.quello del 
1 ____ . _ beato Giobbç; Ricordati Sign.orc,che lamia vira èvnvento,e 
\ I Qb. 7·~ perdonami, perche non fon niente i miei giorni. E quali leqato in 
t ellaG, {i ra p prcfental1a nella mente quello, che feri ne Paolo à Co 
1 c: . h . rinrhi della glo ria de Beati, che ne occhio vidde, ne orecchio vdì, I 
/. mnr .2. 'nein cuore d ! huomo fono a(èefe le co{c) che ha prepa ra to D IO 

à coloro, che l'"mano, c coG del continollO hor q l1efl o, e qnell o 
meditando: quanto maggior p'roficro faceua) tan~o p iu s'h um ilia­
ua, accioche quanto piu {i fullè humiliato, tanto maggior profit­
to facdfe, Del quale quanto fu il dolore, tanto fu il perdono: e 
quanto humilmente s'affli/fe' tanto meritò eerere eiIàltato dalla 

clemen.· . 

• 
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8 ~ Vita, e nliracoli if<ot 
T le fu dunque il felice principio de miracoli del San-t-o-,-o-p-e-r~dJr 
meglio- de molti, che l'onnipotente Signore per lui operò, con 
l'aiuto, e gratia della cui eccelfa d,,!l:ra cidcnno può reca re à fine 
ogo'altra im preCa . Il che bauendo E L l G l o [iudato alJidelilIl 
mo (uo comp?gno Audoe~o, cognominato, Dadone, il quale egli 
amalla com,e felldfo, da 1m lì fece promettere, che mai ad altri di 

Alldocno jz. ciò niente dirrebbe in vira di E L l G lO, Sen tiun G Audoen o mé 
, alltlhm ,d; , tre era fatto partecipe di cofe tanto mirabili internamente a!ìà li re 
;;:~~/! da vina comp~mtione, e que{la accendere nella m ente[n:l \'n'ar, 
, d~nte deGdeno del ccie/1c amore; e dil quefia hora cominciando 

à dirprezzarc:le,ddicatezze, & vanità, del mondo ~on ogl'li d!ligen 
za G pofe ad ImItare E L I G l o per l erta frrada dI C H R I S T o 
à che: /1ud iò di tirare anchora il fratello (no Adone , il quale par/ 
mente dalla luce vera illuminato, accetta to il [anto inl1ito conuen 
ne col fr:1.teHo all' acqui/1o della perfettione, Furono cofloro h uo 
mini illufrri, e principali della corte del Rè, figl iuoli di Antharìo 
nobiliffimo 'Signore', Hora dateCi ambedue all'm\itarione della 
lànta iri{litutione di E L I G l O, viueuano tutti vn iti in vera chari­
tà, e {anta diIett ionc nel Signore. 

D ella 1'norte di Cfotario,~ comeefigio fu=-­
molto caro a' Principi. ( ap. I X :-

",~""",-,~ o S I dunq; fu molto amato E L l G loda D l o, 
~,' tr~uò gratia appref1~ li ~è di Francia, cda timi 

., . J) gl era potta~a gran r1u:renza , e da qud tan to li· 
f~ beraI Prenelpc hcb be 10 dono , bona quantità d i 

" . ~ _. oro , e d'argento, e gioie pretioliffime, e di in dì 
, ~,:J, ' ~ ~endeua magg,iore il fllonome, &il fauoreap-

pre!fo qU~1 ~renclpl , e gouernandolì con grande inregrità in tuttc 
le co[e [ue, VlUeua In Corte molto retirato, e dinoro. Morì in que 
fr~ rem po Clotario JU di Francia , e (uccedette Dagoberto [uo 6-

_ ghu~lo nel gOl1:rno di t~tta quella Corona, dal quale parimen te 
E li!io Ifm.,o' fu E L I G l o nceumo In ~an to amore, (' con tan ta intrinlÌchezz l 

, d" bHtni, &11 trattaua fpdIìffimo con lUI, che qm'fto cagionò l'od;o "l" ',.' , 
d' d d ' l ' 'h ' . > ~ Jnll .l1CI 

o , /alO 4 ,,,f tla I mo ti; perc!oc e I cattiui l'odiauano à m orte h· cl '1 ' 
"Hl. R ;; 'i'-~ b hl ' b " , ' , :l.lcn o l _ __ ' __ non nomo mo ,co In a ommatlonc la lnper bi" & ad I ' ' l • .", u allon l o 

co, come velO amatorc: ldella verità. E perche fiaua E ' 
I C. Id l ' lE ' Il .L l G l o 

&~~ to a o, g 1 era{in~ced:~l0 ar quali di continuo conrraloro, . 
, In perpetue conte e In me(a della virtù Per il c " , • ontrano pOl 

tutti --

, ~_ •• i,"Sz:t. *""",,,,,,,,, .... --.....-...u _ _ ~ S}i_A __ !QJiO!!IiA4i5UCi2WW!~~~ ' 

, ~ !di · ~an~(1) EligiO!. ~ ' 9 
'tutti i b 'UCh1i l'am~uan('}, c rineriuano, conof~end"() illlhu la-lince-
'rÌtà della catholica vita·t& vn ddideri,o eh e: Cot'I tinuam ente a[pira " III/lago del: 

• ua alla patria celen e, e pronto à ogni lantaimprefa . S'dfercltàua I~ -yirtù Jj,~­
Il grandemente nella charità, manCuetudine ,'e lònganimità, Ama-
• ua D I o con tutto l'aff'eno del cuore, e dell:'-anima [ua', Efa di {o:!-

' ,lliffi 11J i co!l:~m i, e eH nobile prefe /li za,. Proc.edetì;L c0r. man[netQ 
voI ro,1 co'n, moder~ta po li tezza n eH' a ppa.renza del L' elleriore, & oÌ"· 
mi!i ve/1iti, 'Era h\lOin o molto quieto, e ripofato; monrando pe.. 

, rò fe mpre qi fuora vna letiti:>, del 'animo iuo ; & ma humiliffima 
pl'u~ enza'. lnfegnaua&far le buon'e opere con gli effetti pi li toll?> 
che con lepat'olej maceraua il corpo con la fame,ceréicfo,&,aman 
do più i deggi,:uni. che ~rontuolì banchetti . Conlo1~ua gli afflitti, 
c, la fperan za di tntto lo fiato proprio rimetteu<1 hella diuina pIO. 
lfidenzl. ' L'o ra tione era molto,daJui frequentata, e di cofa alcu­
n\" per "gr'all<Ìc , .& eccellente ch~ fo!fe faceua tan,tQ.contp" quanto 
délFat110redì C H R I S 'It o , Infégnauaad,ùtrii qnelchegli ditta­
ua la fanla fede: e quello fidfo md:teua fn e{fecmione; <ih~eifona. 
Ua'gU:amici':à. 'fàre. Semp'i:ehau'euainanziàglioc,hifuì>it-vlti-mo ~-
giornod~llalilavita, & .intontoallaconrinoilameditationc 'd e.J l ,' \ 
prece,tti dill;iiti; non'lì dil-ttngaua dlai-da-quefio {ant1>,eiferçiti~ha , , 
uendo letto; che ci fa bi[ogno orare fenza intermiffi one. Pon,e.ua l-- -"­
indu/1ria ', ~/1'udio che nélnno lo ,dnceffe in' buone opere. Oltrà Luç. IIS.p-w 

di que/1oì era' humanìRìmb:, ebenigno ver[o Herui de D I o, e co: 
me 'egli [Q,P~ tutto afpiraua di ~e~f~.tti,ona~Ci, n~ll~ charità;coii pro _ 

, curaua de/1are, & accendéte gh antml de gh ,àlm all'acqui..fio fdi., 
ce di elIà, Mo{lraua dI'ere huomo faldo, c co/1ante neUc 'grandi 
bccorrenze, e difficoltà, (opponido con patkn~~ ogni auuer[a for 

. ,.: 

tuna,. Vedendo i mali' altrui conlìdc:raua Cc fteLl'o , à i medclìmi 
dI'ere (ottopo{lo; e d 'onde vedeua cadere: il COf!\ p.agpo "quiui im! 
maginaualì fiare anc~ora per.{e i lacci teli. , Souente p_en[aqaJlllivJ 
tim'ho~a della fua pèrègrinatione, ~cciochc: qi\ qu!!llaj COll'le da la 
dri non fu!fe colto aU'in'lproui[o, c diCarmc(~. Atten.dcua fom-
l~amentealla lenione dei fanti libri; fa'pendo bc:n.iffimo che con· ' 
t1~ua?do quella lì faceua progrcffo ne Centimenti Cpirituali • c'.li 

· dlll1cldaua molto l'intelletto, c che la lettione infegna quello ,di 

.,..1 1 

f che debbiamo guardarci .• Sentiua humilmènte di le fieUo, e con­
forme à que/1a' impreffione hl1milmente con,tutti tr,Ulana ; non fi 
a~tepo~endò, ne mofrrando nelle maniere fuc'fuperiArità alcuna, 
<:t~n,dlO coll!linimo di tutti. Ben po(fedèna E L l , <O IO .quelpaf. ~ •.. 
fo, cne promeve ,gloria, & dfaltat~()'ne~ 'é quc;fte in gra_do tan.to più ", _. • '" 
lublime, quamo Il fondamento di quelle far~ fiato,p!ù profondo, ; 

. '" B cba!fo 



lO * ,\0ita , 'C :flliràcoli * 
~ baao. Percioche era tcm pcrato ~dle ,Gofe prolpere, patierite ' 
nelle auuerfc', ne per allegrezza; ne per dolore lidifcofta1l8 punto 
clall'amor 'dì C H R I S T o. Non li feruina d'alet'armi per vince­
re la collera altrui, che della parienza , e tal hora con bel~e parole 
reoma le menti iraconde à pagarli di raggione, c coli rendendole 
placate piageua poi le loro imperfetrioni, e miferie Come proprfe, 
Nel a!,cLìre I nd mOllerli, nel porcar la petfona li vepetia , rilucere 
in lui vera limplicità, grauirà, e modeftia, e n~ i digiuni vna ~ra. 
bilegioconHità, c'qual fuac la putiti della mente (ua-l'habito fid­
fo dd-corpo manifeftalla.- Era nel parlare parco, & ~,tfJ Qile. Ha­
ueua parti colar gratia ndcon{olar l~ per{one affiinc) e mefte, non 
diCcUà parola, ddlaquale non li edificaiTero gli a(colranti ' . e che ' 
non folfe degna dì conlideratione" e di vtilità alla Chle{a di D IO. 
Di quanto hauelfe operato à honor di D (I o, e (alure, e c,harità de 
ptoffimi ,niente attribuiua à propria vir,tù,J o meriti {uoi, ne di {c 
lklf<?'pro'tl1erccuali pure vn minimo buon pen6çro. ma,di rutto do 
nando la gloria à D I o à lui domand(ua humihffimamcnte ip 

'--..-__ lIogn. j aitioneil diuino fuo aiuto, '~anto di bene haneua . .impar'l-
, L. fu. pn- l d 
fifli.ne d,lt. to alla {chuo a i C H ili S T o tutto infcgnaua ad al!r! p.~cuc.~ 

" i"fognar, • n~ndo fcmpre col mettere in'dfecmione quello, che ad ahrf do­
uca proporre, non meritando caer lodato chiunque alJratcllo in­
fegna la via di venire à perft:ttione ",&, ciTo li ferma nel m~~zo 4d-· 
la ftrada, ouero' coli 'fl:ando li volta in dietro à rimirar l'aratro ,}lla 
vien meritamente draltato chCpiù fa ,che non prcdjça, dic.~l!do 

"',-.-,-.,-=-j,.-,-, g-.-IISan Paolo, Accioche qauendo predicato ad altri non diuend , (cc 
leraro io. Attendeua poi ~el continuo orando, e pregando à CaC 
eiare da fe il nemic::o crudele di rutti demonio.infernale, adopran 
d~ contro d(l~i la lingua ~ il cuo~e" e 1'0ratione!1:! IUQgo di (pada, 
di dardQ ,<o d. a.ltre armi. OgnI d., eS( ad ogn hora dotl!and:ma 
riU9110 ahno J e gratià dal Signore per po.rer poi dopò hauer corro 
à tutro fuò potercottenere il palio de vin~itori .,Dill:ribuiua le j:O: 
fè temporali à poucri, e bifognoli : :coroprandq.con,limil pre~ZQ I 
l~ deHti~,; e ric~h~zè dd Paradifo .. Era aper~o nim,i~o della {upe~­
bla, e di fegu~cl d! quella, era amatore dc gh hurndl, e dell huml! 
tà,prefdìtandofi continuamente nel con(petto di D l o, per im­
petrare.felico fine, c :(ecuro pa!Tàggio della, vita (Ilortalç:alJa per p •. 
tua, c beata vita~ per t?ezzo di vna vital morto. Chi dunque (àreb. 

I bcalJ'hora ftato~ chcfpecchiandbh nella pouerdl di fpiriro ~ c.di -

1

"OfiNl"-4I1rti fprczzb:c.ihe dtCc ftetfo faccua Et. I G IO,non li [alfe ~oIl}punto ama 
hc~ o m,r,. rarnence? O qual huomo per auarQ~ & ingordo che:folfe al dena 

ra non li fàr'eb~enu ito,è {ubico fiaççato da ' uella idolatria con 

CI ~ _ lide-
-~-

.. 
, ~ di .Santo Eligio. ·~ I I 

1iderando il poco eonto che faceua E L l G ~ o ,del oro, e la h~e: 
ralità, e magnanimità di quello, che per d!~otlo~e dell~ ch~r:lta 
à {ell:elfo manCa1l8j certamente egli niente il (cr U! mal di quel be; 
ni terreni "che gli furono dati dal principio, per inlino f li'v!rjm.Q II_· __ ~_1 
termine'di h1a .... I~a i~ ~aneggi ò ne'l0dj , che non haud~èro pe,r DifFrtggio 
{uo fine la diarira,.e l aiu to delrarommo, anzI con(eruando (emr dell, , ofe m'-

l r. r li l'' '1 rEni. ~ '~fII pre inuiola'to, & intiero i mo anto PIOPO HO, n011 a rero malI ll--::"";'--I 
cominciato modo di viucre, tuno à C H R l S T o d nando, che 
dal mondo hauelfe riceunco, 

12!!anto pro:I.r~f{o fice neU' amore de' 'Dio, 
\ s . 

, e ne'i' opere di pietl/,. Cap....:r , 
,,_es .. "\. . - D V N Q:.V E 'coli andaua cre(cendo E L i Gl.o 

; S' ~~ di giorno in giorno in vigiHe, digiuni, & ardo"e 
~ ' ~~ di charit,à. La.uo~aua per feruitlo del Re m?lra , ~t_ \ § _, àrgentana, ,e plarn, • cOppe', & altre co~ doro 

, :' ,~ t arricchirc,& abbellite CQn pretioliffime gemme, 

l 

I 
; '. ~ca ~ ·Lal1.oraua j~. fua:.comragn~a parimente, con gra~ 

\ d'f affiduita Tillone di Sa{fonlll allteua luo , Il quale (eguttando co 
gtan 'diligenza le pedace del ma~ll:ro ,rn~nò a~cora lU,i filnta vita, 

. e teligio(a. ·Sedendoadunquell Santo 10 limll1lauon,lcncua fe,? 
pre il libro auanti à gl'occhi J accioche lauorando in quaUluoglta 
opera; andallè nori di meno di continuo ~iuolgendo neHa mente 

i (ua i diuini precetti, c coli nel medelimo tempo teneua occupale , 
le mani.in feruido de gli huomiAì~ d'imelletto in honor"di D J o' • 

I Era di gIà talmente fparf:da famà del nome (uo.per ogni Prouin~ ;, 
cia, cne venendo tal hora"Ambafciatori al Ro ò d'Italia, i> di Ger, "~J; ~/;g-,-. "'-'''-''f-.-' ' f. 
mania, ò di altra par,te., ouero ticorrendo à quella Corona huu· fO d. d;rurfi 
mini de diuer{e conditioni per qualliuoglia caggione, non prim.a .Atllb"',;a, •. 
li c'urauano di pre{entarli al R~, che di vilitare E L I G I o , Ò per r;.~. ~ 
hauer da lui confeglio, (5 aiuto delle core necelfarie alla vita. V ç-
niuano à lui da ogni banda huomini .rehgioli, peregrini, e ~~>na 
ci, a' lluali daua per limolina parte dd (uo guadagnb , parte {peo-
della in rifcattare i pouèrilchiaui, e preggionl, & in quefto baue· 
ua gr'an vigilanza, per il che tofto che haueLfe haullto edore aleu 
no, che i~Hal parte li douelfe vendere vn [chiauo chri~iano, to 
fte li ritruouaua là , e pagando 11 ri{catto Cubito lo liberaua j E.t au· 
u«nne tal hora , che pagando norabil preztone liberò vna intitra 
(quadra di vinti, trcnta, e cinqll.anta perrone'; & il maggiore di tm 

B a ti (ti 

I 

. ! 



I 2 N; \/;ita, e 1niracoli '~ . 
ti fu tra huomini, c d~nnc di cento a 111 111 c ) delle quah fu raccol to 

.--'=-0-,-1 il numero mentre.v[ciuano della naue, e q~ldle erano de diuerfi 
'llru~t: nudi paeG, alcuni Romani , altri Francc:lì_, IngleG.., e Mori >-l1\af lper la 
le rlJCltttar, S rr • l ' l : " , d '1-1 
ipriggieni . . R1~gglOr'par,te er~no all~m, c.lc.a'lllue ,te':lpo ~aCClftlt ,a a pr o·· 
/; , prta patria" a (chlere ~:ndanano. dl{pCr,lì q.f,la, Cila;: E Cf: pe~ auentu 

, ra tale fotre !lato rl num~r(j) de pouel'i captipi .•• che pe,r ~re ,il ri· 
fcatto de tutti non lÌ rreuaife:E' L I G~ o ~l:.Co :}.1 pimenro ge den~~i) 
I vendeua quanto haueua;' fuor che la PX:Optià l ibertà, pon lì ri(er, 
I bando ne le ve fii, ne la centtna donat:J,gli. 4ill R", & im pegnando 
inlìno altinu:ate a~nue neceffirie per Vlllere, niente curandolì di 
andar.e (c-ab.?, e q uali nuclo J e patire qgnì,incommop'ità ) perche 
potellè libefa-fC: dalI:lferuitù que!la mife.Gt gentc.o_l ft)rriild IT!0Ire 
volte faceuà per li pel) grini. Q4,uanj~vQJt.~ lì .C;òfi~t!1,ina debiiò: 
re per porere fouueniré à quelli ,"th~ naueuano moltidebiri. ~.a 
re volte fé l'r'iuò di monili, e.çolla.n{tltòrò JA) tnf5Jto yalo e.p;cr for 
namento delle pietre pretio[e, che vi-er:1nG,in'fert~ per pote~re 'col 
pre~zo?i quelle (occore,reà per{one ril1reqf ad e~remanctcdJità. 

. E per non mi fermar~ più in quenp:<tif9i e.ç.r~~9 potérJb;cop veri· 
tà ;atfcf.mare,.cheranti fllJ"òno:q.udf C!-te; 'È .b I IG,IO libc!o d1i1 
giogo de1.ta'~erui tù~ìn diu~r(ì 'rClm,pi(qi fila /vita Jltanl'C--ct l~le limo 
fine.fa.tte,à linorntni', e donne. di aiuj;.r[e p,arti ~~mq,..q <?; ill~10· 
nafterij l Chie[e-, & Ho[pirali,Ehe.io,non lhplC>, pqter~ hum~G ) il) 
gua'efplicare l i ConduCelta il (altto,h uomo ì,_ khi ,L: ~-, !! fpriggl(~n i 

. aU.a,prc[enza del Re-, auanti del q!lalc sborCato il denjlio daua Ìl 
cia(cuno le patenti della libertà, propopendo lor.o treco,Rditioni, 
la'lpeima che à chi vole1f~ torn'ar~a[U~ p~.tria, lui {omm_i.nifl:~areb. 
be il viarico baa-.atnc.; rqttelh. chelvolt:uin9/i\naner~ , appr.e!I9 ,qi 

, E,I:l G' IO ,.no,\ come (erui gTi hauerebbe ,OJccettati f ma come vet:i 
.".! - ... fra ellii re adaléuno.poi bauclkpotnto;.p.erCu.adere la religi~ne, .e 
I, ~ ) l pigliare baDi lO 'mon:tfl:iéo j.hon.oraua. q ue!li.J come (lloS~gnore , .~ 

) prouedendo i veltimerdi, &Qgni altl'a co(~ ,necelfarja,quanto n ~i . . ,'I magli ~aceua ri.ceuere ne i tnon,afi:~ril' e di loro tene~a patti alar 
~ _ . patroCinio. DII11'orauaapprel1odl EL I C IO moltl.dellill11t:dc, 
~f:::'f:'!;;~ I lima pa.t rj~ di Limogcs) i ql.lali Ùl)getill~no per [erui~i,o (u!> in di: 
:i4ri {uoi. l uerIi affari o Cl erano tra gh altri Paudenco della Prauincla !ldli' 

- ,di Guarcogna, al quale dopò dlcre ,da E L l G 1 o ri{catt<\-ro,fu cl .. 
, ro la libenà, & egli dall'altra banda tencua gran c~ntq. e diligenza 

della p [Cona del Sig ilor {no. T iclleno di Sueuia fid;eldu l1lP Cd.. 
meri~[(1ai EL l G IO," qualemeri rò rendédo à Chri!lo {angue per 

I
can~lle di peruenire,alla eterna felic ità; Buc?ìno, c!lè dal culto dc: 
gli .doltvenne dlla I.anra fede , tI quale: fu pOI gran (crl1o di D IO. 

I ;. U hl10 

.'1' 67'O ..... ' diia ' " oiiZatt_ 
a.e . ~ -- -t. ... .. > f' .. 5 n;; ~ - J n 

" 

iA~ di Santo Eli lO. ~~ I ; 
huomo pirimali uno, e capo ~L mona !~eri o di, ~errar~. ~on 
qudl:i erano ancor~ Andrea, M artlno " e G\Ou~n?" l quali fu~ono 
per inteccd Iìone di E L I G l ° ornati dal chlerlcato. Molti al. 
tri hQ con o (ciuto parimentt", i quali d~ e notte attendena'no [ott? ----o 

d l S l, dI ' del SI' r Hore ',111011/. ' la c.ura ~ anto co.rr~re ga~ I~r , a,ment~. per a V1A gno e,re , !ch,.. f~ p.~; 
citando 1 Hore canonJ7he a .. dlUlOl OfttCIJ • , ' . i • J. I .' 
fi2.!!,anto .fu !6en/gno~ e compa.fl0neuo!e 'Ver:fò ' 

i poueri ~ e priggjoni . Cap. X I. 
--= \ . 

f'E.~;_\e~ A N T A era la moltitudine de Foueri, che ogni 
;.. 10' ...... ;. giollno venillano à lui" che pareuano vn (dame 

~
'r{; de api, per il che [e tal hora arriuaua per auentll 

, ra qualche fora!liero in Parigi: che do~andatre 
r. ' delle care di E I l G 1 o, (enz altro (e gli reCpon 
I:r; . .,,' . della, che peruenuto che foffe à tal piazza, oue 
handfe veduto molti poueri inlìeme, quiui habitaua l'hu~mo ca, 
ritatiuo, e poter dI'ere che tra loro lo tr?uarebbe .', à quali ,men,t~e I-G=-r-4t-/ -/"-"-0'-( 
!laua da ~oro, qua~ foffero tante pecchl~, ~ome s e d~t~o ~ og~1 In de p Olmi • 

torno circond-ato,o con le propne mani, o da hnomtnl (11 cafa/ua 
fac(llTa pnrtare da mangiare, e dare di poi la limolina con,l1cl1l~n: l 
te, Portaua Ccmpre appretfo di Ce alcuna Comma di dena.r1, acclo.: : 
che Ccontrando acc:JJo perCone, che gli domanda~lt'ro hmdina) , 
non d-effe loto dl(aggio in condurgli à c~Ca, o fargli ~Cp'ettare , .Che-
pi'tt? eccetto la cara oue habirau3, & il vittO neceffano • tutto Il re 
ilo d ifpen(aua à poueri di C H 1\ l S T o, & ~ n:onafl:~ri), fapen-
do dlèr precetto dell' Apofl:olo. Haue~do gl~ ahmentt,e da-poCcr-j-I -. ,,~d""T"'im-,""6 ·.1 
lì coprire"habbiamo da dfere contcntl, perc~oche coloro ,.c!le VOI ' 
a ll ono dmentare ricchi , cadono nella lentallone, e nellacclO del 
diauolo &in molti delìderij diCutili, c nociui,che trabo<.lcano gli 
huom i ~i nella morte, e nella perditione, Oltra di ciò !lando ta l 
volta per metterli à ta~ola, ~oP~ e tre.r e !lar.O digi~n~ due? ò tre dl, 
mandaua in vn tra tra l (en,lIton In d1l1erlì Jlloghl della CIttà, per· 
I:he conduceffero poueri peregrini ~ mendichi; & inf?rmi à man. , 
gia re [eco. ~eil:o fi:çffo'faceua t~tte le: vol~e, che egli nO,n lì f~ffe 
voluto reti rare alquanto perpropna rccreatlone ;que!lo e cernffi· 
mo, che rare volte accadeua, che alla Clla ranola non foffero pouc-' . 
ri, a' quali egli !l,ffo (crn iua, leuando foro (ubiro di Cpalla gli arne- H ' , J ' 

. h { Il d ld T: r. ' l ' If d' UmAni''' .. , 11, c e eco portauarioì e le vtm a oho. e rattlg I anentare opo, Eligio o ~ 
h..:uergli ponaro da la llar le mani) dana lo ro da be.re. 1m boccaua: -

con 



I. 

co~ man cuno VI era ; e porta-
ua In ma tUtte lo viuand~ necelfa~ie: qu:mdo poi era ver(o il fi 
n~ della cena J poneualì %11 ltando lO piedi, o affentato fopra vn 
pIccolo bancheuo ~a vn pl.ZZO della menfa, pigliando molto par-

menrcalquanco di refemone di quel che era rimafo delle viuan 
dc poueri de ~uoi conuitati . Auuenne tàl hora ( e quelle à noi 

(erue per dremplO, quanta con6danza debbjamo hauere nella di · 
uina ~ronjdenz.l) che hauendo già facr9 venire i poueri , &. appa­
recchiare la tat~ola, c data l'acqu.a alle mani, drendo già hora d1 
pr~nzo per tutti, n?n lì r~l1ouaua ID cafa di E L I G loda metter 

~-,-"=,"",---illoro p~1Ce del pane manz'. dlendo fiato da lui' venduto, ò impegna 
ro og.nl.coCa , e ~olco 'olce 9uello lldfo giorno per fare qualche' 
g~o{~ ltmolìna, o notabde nCcatto de prigioni, alc;:uni de limi Cer 
ulton lo burlauano, accufando più . tollo ~ L l G lodi certa. imo 
pru~enza, che l e;>,d a n dolo di Calda, e (ecnra cr:edenza nel Signore; 
~ltrl haueano ~om paffione alla pouertà fua canto hberale, &. egli 
In ~ontr~C1o Clprendend~ l'Incredulità loro, e .c:ercàn.do di dargli 

--:::--__ laD1mO dlceua; DI che vI.date fallidio hl10mini di poca fede? Chi 
nel d~erto (ollentò c?1 Cibo Elia, e Giouanni, come' nd mezzo 
delle c:ltt~ manc~erà ~ noi? Altamente con6do nella bontà'del Si 
gnore, '." Creator ~io , ~~nche io mi conoCca indegniffim~ delle · 
(ue ,~at1e, ch~ hoggl dara 10 cafa noara à queai poueri amici fuoi, 
la fohta re~eU1one c.orporale. E non haueua tutto queao detto co 
si, c~e (ubuo.1i (enuua ~icchlare alla porca, & dlèr portato da al. 
cunl pane, Vlno, '& ogn alrra coCa nccelfaria mandata da Rè Ò d. 
~ualche ricco gcntilhl1o~o~ Ò altra dillota perfona; percioche iu 
u. (apcuano molto.bene II blfogno dc:l Santo, & in quali opere di 
pIetà el!0 fpendetIe tutta la Cua (ollanza. Ma venilfe la robba'dcin 
d.~ voldre, balla che non fu mai EL I G I o defraudato;ò ' 

Ingannato dalla fede fua. atlè:curaro in quel che dico . 
Paolo; D I o ama il datore allegro: c coli Cet-

.endo à D l,O E L I G lO nelle perrone d. 
chari, ~ e~etti Cuoi , non per medlOcro 

(pano dI tempo, ma per tUtto il 
corro qualì di fua vita, la-

kiò iD Francia bello j 
• nobile dlèm­

pio di vir­
'ù o 

0
0

0 

• : 
~ di Sal!to Eli~io o W 1\ 

Di ua/ ffaturafiJ.fJe il Santo , deU'hablto~ 
f5' orationi JÙ~ . Cap. X I lo 

A V E N D O io veduto detto Santo, perche no~ 
:JII~D1;.Ir.tJI"-;zt debbo narrami di che forma,& effigie rgh focre ~ 

Era dunque di aatura grande, ~i facci.a robicon· 
da haueua belliffima Z'zera, lcapdh qua lì ere 
(p i, &. aneHati, le mani hondl~, i deri lunghi, il 

J.~tf~~- .~~ ,volto angelico, l'afpetto fem plH;e
d

, e prudent~ L~ [FT." hl 
Solen3 quello benedetto huomo ne i principij ~n are ~rnato J r. .• "'po. 

vc:llimcnti pretiofi!1ìmi ~ con oro , e gt!mnH
: lDduO:no(a~ent( 

fabricati, e la cintura panm~nte ~~n oro~.egemme fàtta, & m [011' 
_ ma,cori pompoti erano i (UOI vdhu, che ~n(ino la horCa da tene~ 

danari era pure riccamente, e con artl6~t? com pofia. Ma no.n ~l 
• ' :1.

1 
penfiero che egli quellt vdhu porr:dle coG sfoggiati, 

entri gl~ [l' tr: cl \' h .. Ii 
e reuofi per gloria mondana • ~ per cucre a ~ I uomIni ve uto, 
Ò p er ferbare il (uo gentil, e nobIle fiato : p<:,(CI~ che fotto eRi VCal 
ti ~i O:aua (opra la nuda carne vo'a(pro c~l i Clo. ti quale (oI,eua por, L' fu • .,t)', .1 

tare continuamente. Applicato Il glono(o C~nto t~[to l affetto ~ 
D lO ,& al Canto Cuo [eruino , il che della ne 1 cuonv~ Cant,?de~. 
derio di amarlo. e di "nidi perfettamente con fila dl~l~a ~aen.a; 
de oO:a ocrlli vana appare.nzt di ricchI vclliu • e q~dh tÌIll:rt.butn. a 
o~.ere p~rfone, molhò Cubito con [egnl cO:erlon qual folle .la 

VIr­

~ù dell'anima, e quel corpo che prima ornaua con robbe dl ~ran 
valore, e cingeua con cintura carica di perl~ & oro ~ fc:c~ pot pe. -

. d ' C u Il 1ST o rdlar contc:nto de VIl! pannI, e d vna gro!-
an.or l -" , Id' & fa fune: Laoode vc:dendolo alle volte il Re per a 1 uotlone, . 

ch a, G l E S V C H R l S T o Signor no!tro come' chn 
amore e , cl {j l . . ll" 
Iliano portalu,& per ccru" (crui,cuoi; lcua~ o l e propne ~e 1m 
ta,e la ccotura (cgale.le daua all huomo d .. I? l o, c.c0leu~ 11 bu~n 
Rè affermare noo ellèr giulta coCa, che qucllt che. 5 l1Igcrtu~no ~n , 
nc:gocìj del mondo, velllliero porpora ~ <:,[0, &. il [eru~ ~cl~ Aluf 
(imo (olamc:nte copti (lero le loro ca-rn1 di facco, e clh~lO ' . fi o~l 
mente habitaodo E L.l G I o apprdro del Rè, haucua l habl~atlo . 
ne (ua congionta coo qu~lla di D . .ldooc,da lui c~me la.p;ropna a~l 
ma amato. Ma puui di auucrure , che per llOfo~clenza mI 
quì porrò Colamente la minor parte di quello che mi porge mate-II-__ ~ 
da di narrare la. mirabile (antità di qudl:o huom •• Hal~eL\a ~ella LA ,,,,,,,,i'. 
camera Cua alcune reli uie di Gmri , e molti Cacri libri. I uah de ~; libri 

pòi 
;;"-:1 



I G P.0 Vita, e lniracoli ~ 
mi" oratio . con e attcnnone, to riuo 

comed~pe Pdrude~t1Clìlmamente (cegliendo diuerlì fiorI.da varie 
lvera ottrtna, ecomponeua(uauiffimoliql1o~en l . 

E h b' cl' 1 lì • e CUOI 
uo h' 'mra a 1t~ato l eduar ~ o~ni.~o~te dopò l'hauer, poco inanz: 

c l lino qmctato, e lat tO 11 cl11cI0 auanti alletto . Il fc d" il'l t ,epono o 
. I. que o l ca~o, art! oratione à D l o, ttltro, profl:rato 'i rfanzi 

dlUlna (ua pre(enza, e non (enza fpargimenro di gran copia di l;; 
"--_,_-l ii~u~.e, pa~aua bene fpeffo tutta la notte orandQ, imp~roche e I: 

molro hberale al Signore del dono delle lagrime c cf' , ,g 
Cc d h l' , l continuo 
econ o, c e humana natura Copporta, occupandoli in varie o f' 

:"pr?curaua che ogni tempo deUa notte (offe da lui CpeCo in [er~ i 
lO di D,IO. Impero~~e hauendo per buono fpado meditato; 
rato ,s occnpana pOI l,n cantarFalmi, e lodi al Signore, e quind I 
volg~l1a al.la (anta l~tt1one, & In q uell:a difcorrendo {apra le fa 

parole, lnvn fublto lì vedeua alzar gli occhi ver(o il Ciel & 
llngcndo,fofpiri,à fofpiri me(colar con la letrione Il pian~o', & 

o l affettuoCe parole,mefcolato da cordiali 6ngulti,per. 
fonemen:e Il petto, e molt.e va Ire fra eff'e diulne parole, 

anI:!,' :mem:e dali.onno a~grau~to, In vn certo modo nel [onno (o 
ra ~l ~uc:lle meda.aua; n{ueghandoli poi, e po!l:o fine alla Ienio- ' 

lUblto fe~ondo Il fuo conume, & inltituto romaua all' oratio­
: e ll:ando l~ qllel~o dTercitio tanto, lì daua al filentio, che non 

mal, ne piegando il capo, ma ad altra coCa intendendo 
ena lì (a~ebbe (enrito refpirare; onde molte volte auuerme, che 

to In camera fecreta del Rè per diuerlì negocij mai vi voI­
.andare ( anch?rche per pi~ d'vn mdIàggio foffe richiell:o) (e 

d~l tutto no haueua fodlsfatto al {eruitio diC H R 1 S T o 
"lC:lCOtldl~O llfan to pro pofi to {uo • ~ando v{ci ua di cafa lì fortifica: 

. c~l. CIgno della ~anta croce, e con alcuna (na brelle oratione : 
e ritornando pOl non lì .(arebbe. po!l:o à federe, che prima 
DO~ halleff'e fatto o.r~t~one~ e ~lOgratiato il Signore) & 

ID tal mo~o tu[[~ l gl~rDl ~1 [ua v~ta pafsò, inuian­
d.o tU[[~ quenl fUOI {antt elfercltij nell'eterna 

pama. E finalmente éra in tune l'ora. 
tioni (ue di bello ingegno, e di 

dolciffimemaniere, e mol­
to compaffioneuolo 

ddle miferie del I 

proffimo,o 
per Ce 

fieffo d'animo valorofo e forte. 

-Come 

s 
-:::: 4 c .usz ,,~ di Santo Eligt_o_. _~_t' ___ I 7\ 

{o;;;e mandato Bltgio in Berragna ·contr tVt-\ 
tÒ la pace.....; . 'Cap. X I I l . 

-====-~' ~' ~ , ,,, RE G A T o vna volta dal Rè à voler andar co-
" ~ : - =- ", ',' me[uoLegato(neltempoche anchoranonha.\ 

~ I - nella fatto la mutatione del habiro) in Bert2gna, 
Ì-J" "0 ' . ~ egli fenza altro dire, (j mire in via, accetta~do ilI 
, \ '" ;_.:;." carico, non men follecìto, e prefl:o l che tecmO

I 
~. __ .(. nella charità di C H H.. 1ST o, e gionto al de-

({inato luogo fi prefèntò ~l Principe di quellegenri , & .à l~li cOln 
tanta efficacia, e zelo del! honor d. D l o e[pofe le cagglonl dd a 
fua venuta, che Cubito riceuctte da quel Signore la ~arola della fu­
tura pace: e mentre a\cu~l ~el p~po.lo ~auano dublta?do, che tra 
i due Re non lì faceffero lnumatlom dt guerre, 'tratto E L l G l 01 
con tanta dell:rezza, e prudenza quell:o nC'gotio, che per [uafe il 
Rè già conninto dalla {or.zl delle fue p~rolt",anzi de\lo .S~ i ritc:> fan 
tO à andare {eco in Francia: bande pOlch'! lì fu fermato lO B~rta- , 
gna alcuni giorni, ~ornando alla volta di Francia, fu (empr~ in c6

1 

pagnia Con quel Re, il qual~ v~nen~o con bello apparato, condu 
Ceua (e.:o gran corte, e molti Slgnon. E finalmente facendo ab· 
boccare quei due gran Signori nel Prilllo Villaggio, tra loro con ! :""'~':"'i-f o-n-:, j""!ta-,"'l' 
firmò la trattata pace, congiungendoli in concordia, & amore. f\.r di JJm«-' 

Haueua quefio Rè di Bercagna portato in Francia gra copia di pre g~a fon,~ /(,r, 
r ' r d' Cl . . d' d " d' d,Fr4l11C14.) lenti per la penona l otano,mente l meno 1 maggIOr! onl, 
e più prcciofi fu il Signore di Bel tagna honorato dallo ll:dlo. Ma 
chi potrà à pieno narrate quante limolìne in quel ' viaggio fece l 

EL I~l o? Poicheoltre, chcdill:ribuìnotabilqQantità'di dena-
ri, d'lsfacendo fua cinta d'oro, indllll:rioCamente fabdc<\ta, mtta la 
diuife à poueri di D I o. Il che beniffimo conuicone e61 detlo del ' 
Salmi!l:a ; Sparfe, e diede à pOlleri la gÌll{liria fl1a,fta nel (ecolo del S;:-a'l.-'-.-l-: .p.;-\ 
fecolo: e dOllunque lì troua!le, [empre meditaua quella fentenza 
del Apoll:olo: Hallendo gli alimenti, e da poterficoprire, di que- i:Tim.6- . 
ll:o contentiamci, percioche quelli che vogliono arricchire,cado· 
no nella tc:ntatione, e ndlaccio del Diallolo: E que!l:e parole di 
continuo ,coniiderando, lì ferlliua delle ricchezze di quefro (eco- '--.,-,-:--

l 
c t: h l tr. l .Luc.6.~ 

o, per lanl di molti amicJ , c e o ricellellero poi ne lì eterni ta· II
..:....----'=-

bernacoli : ma vfaua in far quell:o ogni dIligenza, e (ecretezzJ poe 

\

fibile per.fllg~ire la gloria mondana, acciò vna breue, e vana-Iau­
de de gli huomini, non gli faceff'e perdere j premi; eterni del Cie­

, C lo. 



e mai per ramo Rè non li 
ne ., e tu.og? alla r~1.11ed tta lilPerbia per {'eccellenza de [ua 

0:-;--,.---1 (antHa)m:ll dlmofrro dI f.u poco Conto de i [erui Cuoi Con aCi r 
r I i' b·l ·n· P e o e, ma . rutt.! cra ama t 11111110, i Principi amaUa come fratel 
e come Slgnon honoraua, hauendoli fatti a'ncor~ aml'cl'~ .. r . . d' - J .. 1I1ml J Icr· 
ulton I corte . alle ~llol n? millare il (uperbo, & inuidio(o 111cif~-
ro ,.e tener:do quc:l h era eh loro concordi nel viilcolo della chari. 
cà dl C H R l S T o . r 

CO/ne il Santo tu:to ciò che dal7?J D ago­
/Jerto domanaaua , .facilmente ottc-

neua. Cap. X I l I I. 

~ A tant~ amato E LI G lodaI rù D.1 gobeno • 
. magnaml mo) e grande tra rutti i Rè di" Francia 
c?~ !a(ciato molte voI tele conllerfa rÌoni de Pri ~ 
CI P! '. Duchi) & Vercoui : [i ritìrana in (ecreto à 
ragglonarcon Ini; Noneraneg~ taal huòn hu 

R' I d' . mo cof.'l alcuna, che egli hauetTè domandata dal 
~.per a IIeuJOne, & veneracione, che h allcll:t a ll e {ue virtù, 

rg I turco qu.elI? che poteua hauer o di[pen{aoa à oneri, ili ti. 
{cuocere (chlalll, e nel (olllleni"e a' debolt' O d 'I p . . r P' . 1 " . • • n e I plecolO. rtn 
clpe ~o onclen (od~sf:'lcel1a ad ogni rua domanda, perche f,1pel!:J 
non a vn folo, ma a m oltI, e molti dlèr di giouamento. . 

. Come t/I Santo .fecé il monttfterio Sollen-
. J.' niacen.r0. . X V. 

....",.-~·K~.- 'R A l'altre co(c, che ricercò dal Rè flI vna Cer­'J ta Villa, Gtua.ca in L~monìci,no, la q:lale chiam 
ir ~ . l1a~o SoIenmaco) dicendo a (ua M aefl:à ; Signor 
~\ ~ IO vo~ra S~ren i tà m i conce~a quello I 

. .n. ~) , cloche IO ql11ui poffa , & à voi, & à me fa 
. . -- vna {cala. Con la qnale pofJìamo Calire a"ce!élh 

regni. Qge~a domanda (~~om,e era il (alito) Cubito fu amm'ef­
Ca ~ e {enza dtmo~a comando Il Re folfe a ffig l) a t..o ,quanto lraueua . 
chtcll:o tI (eruo dI , O I. o : ~ul1enne quefro nd tem po, che li ril" 
ceua da lla detta VJ!l a 11 {alito cen(o il The(orierQd.el. ~_C;[. 

.. ~ 

fendo fd[[ J. l'1I1ucra cxaéèlOne , & .adl1 natv t~Itto JI danalO, volt uahl 
il popolo, come 11 T h.<:(ori ero pnma che dI 9ue! ,con~no G leuaffcl 
l cento che folt: l'oro pofro nel fuoco, acCIO plU luci do, e fi no li 

I onaa~ poi n el l'Erario regale , e coli cominciarono à rrettere ill1 
~aecut1one il loro \'olere, nO (apédo p.erò co[a alcuna, della dona .1 
ciane di quel COntorno fatta nello frc~o ce~po dal Re a~ [emo di, 
C H R 1 S T o. Ma per quello che S a tfatlcalfero tre, o quatrro 
giorni) niente porcuano fare fecondo il Ior penftero, e nuila ( vo-I 
ìendo c?li ~ l o ) Ior rfu{ciua in(i~ cant~" che (opra&iu~to q llilli

l Vrt mefhaglero d'l E L l G l o ,& IInpcdd opera comlnclJta) e la 
Villa, & i l cen(o non più al Rè ,ma ad E L l G l o {petrante, ridllft 
(e à nome, e (otto il dominio di quello. Per:che Cubico chdima 
nifeftò la li~e~alità del R.~,fll c,o~grandl {Jima fe~a, e piaçere di rutl 
ti glI httomtnl del p.aefe ,udono J oro~d vpa pu.nffima fine2!zJ, coni 
rr.a del qual e prima non preual(e la forza del fuoco, e pofio in ma! 
no del mandato di E L I G IO. In quello luogo poi.fabrkò ilfanf. ' . ' 

l . r 'd ' D Ilt . l . l tlfabrua.tml) co huomo per a ~Un11ert1l I 1 o vn ~~n~" eno, e 9u tu e C!~to najle'rrQ s.l't.' 
l'Abbdre Vl fece nCC\lere mO~[Ì ~eH~ ~l~.a patrl~~a.ffignan.d9,loro Jn. , "",ct1lf~. ' -
trate bafieuoli per Il conuenlente,VJt[-o, e ",efilto duuttl, h <luah alr' --­
riuauano già al mim~ro dicenco)cioql1ama, e pigliò tanto amor~ 
à quefio l~ogo, che tutto quello'poteua battere e dal Rè, e da altri 
lo:defiinauaòaUa·fabrica,ò p,eraltr~vtilitàdi qu~lJo. Ne mah- -
cauano molti dI quei principali Signori; che mDCIi dalla {anta vit~ 

.' 

" 

di E LI G l o gli dona'uano {pontaneamenre, e di (ccteto 
non poco per quelle ~el'e pie: lì 'vedellano i carri cari. 

chi, e di vafi di bro)l2:Q, c di legno per v(o,del me» l 
nafierio , fornimen ti di camere, paramenti . , ' . 

per i letri, tou.l\glie da men{a, fciuga­
\' mani, & ancora molri (acri libri.. , 

" Staua E L l G I o penfando 
di ritirarfi anchor egli 
" in quel monalle 

, cio) (e pur 
DIO 

non ehaue{fe'riferua_ 
-co ad altrcY'· • 

• • I ' .luogo. 

~ 
1.'" 

,1 l , t ; ~ r r . 
z 

c , Come , 



20 ~ Vita, e miraco 

ome vso gran 'genz..,a In -are 
-in ~Ifo ç§t1onaflerio la monaflica· 

difliplina. Cap. ,. .. y VI. 

. " ' . ;~:; N C o R A io fui à quello Mona!l:erio, oue 
~J- VA ~\ ,- tan,to ?!feruarli qnel1~ ,[aera regol,a, che quali (j 
~.., ~ .)~ puo dire! che tra tutti 1 ~~na~en d~lla Francia, 
!9 - fi menafIe [olamente qUlur vn angelica vita. Vi 
..lIf:.~II"<iiAl'>.'_ ,,," , an~ora à ~ue~i .tem pi nolhi vna fiori ta congre­

, gat1~ne dtreI'g,o[e per{one, à quali molto abon­
en~e ~ommuntca D l ~. noaro ~ignore le fue [ante gratie ; 

.,,-•. '-U/",,UI; ~UI li tru.~l1ano v~rlJ [oggetti, & operari~di C 8 R. l 

S T o 10 dlUer[e arti mftrum, i quali perfl!tti nell'amore del [uo Si 
1-~-~~li l1:a~do [empre pronti all'obèdienza. lni ninno può ha 
I-""~~ ___ :I cora propna, ma come li le~~e ne gli atti-degli Apolloti :' Sono 

fatto tune le c?[e com nl Ull:I a ·toni. E quefio luogo, tanto abon. 
dame de frnm, .e tanto'ameno ,-che cia(tuno che vi và, ved 

~ag.h.e~~a? e m~l~it~dinc: dd~li: alberi, e I ~ bellezza, e 
de l ,g~araJO:l , puo hberamente due queUe parole; ~anto 

1-=---=-1 (ono l tab~~nacoli tuoi ò Giacobbe', i padiglioni' tuoi ò l(raelle, 
me ~e vaUI an[d~ate, come gli hortillpprdfo i fiumi in[olcati, 
m: l tabernacoli, che ha piantati il Signore 1 gui[a di cedri vicini 

::-_.--_11 '1'1· 1 acque .. ? no? è ma~alligl~a;' poi che di quel1:i tali fì d ice per Sa-
1 ___ .f.....'Jlomone: L habltauonl de. glUl1:i-faran ben'edene. ,E' l'ille!fo mo-

~aflero p~l1:0.10Jlta~o ~a!l~ Città di Limoges circa .~ {èi miglia dal 
la parte dl mezzo· ~I~rno 'clrc?ndato d'intorno non g ià di muro, 

~ ____ '1 ma da vn gran fo(1o,ll quale gIra da 'dieci fradij in circl.,da vna ban 
da lo rendeanco molco forre Vn fiume, che corre con affai 

' d'acqu~ alla radice de vn~altiffimo monte, che p(r vna 
I---~--=--: · II e dIC~tta ?alzl q li ali 10 ac~effi.bile all'acque d i[cende : Nel 

ClrCUIrO del monafrcno VI [onoanco giardini, Con 
grande, e bell~ copia d'arbori, e.:dl grate ver . 

dure o' l!Ì omodo e-helogni tl)11o 
amm o vi G porrèbbe ricrea-

re, e veram-enre pare, 
che 'vi G ricono-

fc!\ vna li. 
za u afr del terrdle ParadiCo • -

= .. !-! : ; :. : :: 
~ di Santo Elìgio. ~ 21 

== Come in T~rigi edificò vn ~na/jerio 
di Serue di Chrifto. Cap. X p I I. . 

l N l T O, e perfettamente comp~'to che hoebbe 
E L l G l o il fopradetto monafreno, & ordmato 
ogni coCa, che al decoto, vtilità, e necdIità di cf 
(o apperteneflè: andana pen(ando di fare v~o h~ 

_ epitale dentro la Ci~tà di Parigi,ma, mllta~om n~1 
~. . . glior con{ìgho , ddponendo cofi l mfalllbile L· 
:' d' l' " n. l o còmiriciò à edIficare in vna cafa, che elfo haueua Ft n!.nll pienza 17 , . o . - l, ;t 'l'rl . 

haullto in dono dalRè, v'o m0n~~e[lO di Ye:gml, nella qua e 1m, Rcri. di. z~· 
r I gamente- e con gran VIgilanza affat'garoli, erdle finalme "lit. ?tJi 

prela on • ~ d l o ' 't:. d . . 
te vn conuéniente hofpiti? alle !eryue ~ ~lg1indo~~, e qllUlUlhracen (' 
"na frrena regola, .cogreg? treceto eorgml,.. 1 que ~ ~ e e~ano 
:t:rue (ue , come di nobl~l matrone di Franoela, alle quah creo per 
,\bbaddla vna molto rdigiofa,e d iuota ehlamata'per no~eAnrea 
li ,li llola di- Maurinò, e di Qi!irìa : °a(fegnò al monafré~lo moh~é 
p~ffdnoni, & entrate,e Fofe ogni diligenza, é cura che niente q~~t~ . 
ui mandaè·al cul~o diiiino , 'c: per il 'titto delle perf?~e conue~llen 
t~. H ,l1rcftè veduto d~ tuttc le pàtti 'otomr ape . v~lhffir:-a ~ tl~are 
ogni coCa necdIaria al Hcno 6onafrcno , vafi, veftlmentl, Ilbrt fa · 
cri & infiniti altri ornamenti; pofda che tutto quello, che tgb 
ved'eua, che fofIè necdlàrio ; & t(pediente à dt:tte Ye~gjnclle, co-
me padre pijffimo) c d iligent.e con ogni ~ura, e fiudlO loro procu 
rana: lc.onde hauendo fiOitO Il monafreno, e proueduto alle mo· 
nache di tutto quello, che era loro dibifogno : (010 gli reftalla per 
commodità del 'htogo da editi'care aléhndhnze,che foffero alhlO 
nafterio cdngiunre, e'rion ha m: n do tcrr~no, perehe era tlltt~ oc- .( 
cupato daU'tdificio Il\;lggio re, fece Cl1blto.m,Curare vn fito di t(l~. .:; 
ra contiguo al monaneno, e fpenante al FICco [('gal~, & andato -
[eneal Rt, O[tenne-da tua Madlà quanto hauella' n ' creato. Ma 
tornato al luogo, ha.\l'e'ldolo fatto mi(urare di OllOllO, ,c vedur , 
che ~ra vn pit:'dl: de phì,di qutl che hauella chlello al Re, & ouenu 
to da lui'; Con gran ddlC?r" to rnò all'hora:1 J 'hora al p. lazzo, coù.-e I --;;-r.--;-_o-

h J h ~ " t . l "L \ o ffi cl (j o d cl fi I 1\!lJ!,tr" 1 nomo, 'c enon 'l/o.tua que da trl, a 1gen o l, e {en en .o l - d d l 
. . ~ l . d ' I g "r'a ' l e , 

no di bautr dino,la'bugla atPunclpe, profhato IO terra ananu I I San,oo 'f!'; i 

quello propo c dOllerlft'ln l uitfart, ò mHericordia, ò giuHiria per '\' . 
) (;(,)1rJmetlo Cl rore . ~h conofcendo Il Rè la c;Jufa dIt're dllanto 
poe? mt"Ji' CfHQ ,_lh\l) \{0 ... e m.aranj·gli3to della in!('j;.riffima con· I 

fcie!1.a i . 

. e;;; t 
m 



2. 2 " ~ Vita" e tniracolt. ~ 
(CIC iza L 1 G lO, e preme a io I o , c 
ue co[a {j prendcua ['huomo benedetro, vol rarofi alla moltitudi· 
ne di circoflanti dilIè ; Ecco quanta è ch iara . &, eccellente la [;~d,. 
di C H R t S T.o in quefio -.:eneran~o huo~o, i miei Duchi, c mi 
niftn mi pigliano le ricche Ville, c queUo.[eruo di C H R I S T o 

- -"-,--:'_ 11 per la f-ran fede, che ha nel [uo Signore, non ha patito di te,ler da 
noin aCcollo_vn palmo di terra l ,E coCi benignamente-conCo!;'w 
E L l G lO gli donò altretanro terren o di più, di qud che pri ma ./ 

Igli hallcu l fateo aifegnare. Dal ql1al f.1 tto lì può chiaramente co­
norcerc. quanto hebbe quello ~anto in horrore il dire bugia, an. 
chor che in cofa di niuno ò poco m o'mento, . Tal fu la fede . ch e 
lo condulfe al Cido: e queUa .Gncerirà', e feddl~, & à D I o , cha, 
l'O lo fece, e tra gli huomini famoCo , e ch,ia_ro.. (, ' . 

Come edi 'In honoré,de' Santi 
Paolo, e '~artiate , e cO,!Je 

- a ,carceru. ç;ap. X. 
À 1'0 che.hebbe\ l San~o fine p~r(e[(an~ e ,n(e à 
quefto monaftetjo di >mon~che c;on rapta (a ti q; 
mercede della quale fu il guad,agno dell'anime, 
edificò vna Chie(a bdliffima in honore di (.1nto 
Paolo ApoUolo, per [epellire in eifa: i co; p i di 

_.: quelle {poCe di C H R I S T o, che chiamare da 
lui {j andauano à congiungere (eco di ete_rno ripofo , e ,riceuere 
c?rone ~elIe loro fatiche; e fece qjprire.i retti qi quçtla ~9ie(a di 

, : plOm bo In bella maniera. Er:\ in qùe0:9 te,m piQ il corpo dd beato 
, «!!intiliano A~bbate; Edificò anchora fanzi rinol;1ò yna cl1ie(a ln 

honore di Cln t9 Maniale V eCcouo, 4i Limoges e confeifòrç, ia qua 
Ile magnificamente finita, pal'imente i tetti copede di piombo, e fa 
ce.ndo portareJe reliquie di elfo fanto alla propria chi~fà con mol 
to honare, e concorro .di huomini.e donne, chç accompagna~a~o 
le [ante reliquie, cantando il Clero Salmi, & Hinni congran ,dino 

----,..-Htione,. dimolhò D IO mirabile ne {alHi {uoi vn miracoloplOlto 
--~--. IJ degno di memoria, del quale ben li pllòaffeçtl1arç c~~{' ISa~tp ~~ 

firo foffe frato informato da cdelle auil<?, p.o~che per q Jçlla Ura­
da più che per altra molto più vicina, per aUentura , e cOUlmQda 
volCe che G portdIero le {ante reliquie. Era pçco çli(coao di là vna 
ofcura priggione, nella qua-le lerte huomini ç non (9-[c colrellol i a 

-, . 
o Inno-', 

torto rre<Yuardlc rH rem. I 
tnnocenn erano l' n C preced -odo le reliquie con mo 

come Dauid facella anandt\ l adr, al' S;gnor; Cubito che il facerdote, 
r ne cantan o o 1 a., , - , 11 

re altre peno, . - l'l tanto corpo G aUlll ClD o a uo-
con O'ran veneratlOllC d f; (i f; " 

che porrana b , , . ti a<Ygrauato da gran e pe o 1 er-
go, olle érano ritenll~~\~ilrJ~e:~a~tt e dicendogli qndli della mol 
UI Ò, ~o~ PO~dld~~:-a~da~e vcrfo la' chicCa, egli publicamente co­
ntudlOc,che ~11 • d \1r moucre il piede, onde rdl:a-
fe[sò..! ch~ jl~ n!~l~,~~ ~r~Qt:~a~al1iglia per il nUOUO ca(?: [enti. 
ll ano tu[{l plen ~ ,I _ P , " . lente dentro la carcere rtmbom-

" t i prlgO'lOn\ plan 3..1 . 
rono IO un o . o ;n vn Cubito vennc'poi vn terremoto 
bar quaG I~ cel=Ue t~l~~~e~~~~~lI:lre le mura della prigio~e, e,~ 
contanro!mp~to, , 'fl"lh la[ciòmoItopatente vfcltaà 1 ca-
zate le ferrature, e chlaulll\- l' ,,\ colui che portaua le . n' ' ' '& i n q \1 e 11 a :10 l'a co m 10 CIO l ' I t:M:;::-;::;;--;;; 
paue 1 pr,lggl?nl, " _ U" ' Il che prima dal diuino vQlere g l 
C1nte reltqu,lc a mouer~? pa l ~oni dalle carceri chie[ero, che glt 
venina negato~ ' e V(Clttl prlgg' d' . 'à D o benedètto le de· 
folfe infeg!latq vna chi.efa per ren ere lUC I l quale rimanefle 
bitegratie., Manifefrata adunque l,a cau a pe,r alo li aftanti tut 

prima ~l facerdoce inmob~l,l~tff t ape:\o ~~~~~di J!e Santi , M al' 
ti CO~lnClat:Ono, e la nOUlt~ t ano., E ~ celebrare ad 
ti' ~ I e \' n Cielo , ehi pre[cnz:1 10 terra eh L I G l ~ , ( n ab-

- , l ' ' {i opreenteco 
alca voce, e finalmente c~a[cun,o, c le lUl, l, trou C Ii R l 

bondanu de lodi bencdtceua 11 noUro ,Slgn~r (G ~ E S V 

S T o,il quale mirabilmente opera nt: $antl UOI. , 

p . X x. 

1I
ì6' l ' eraa~taccato fuoco dopò il corro d'alc~n -'t~m­
C~. po nella città di Pàrigi, e quaG tutta la città S ilr-

• ' ?) }eua, per la fo!za de,ll.: v6ra~i fi,:mm e , c~e in 
ogni partegi tauano mlferabllmtte fnoco: e " 

~ ,.'." .... ' "" l-';f dendo E L I G I o addolorato ~ e mefto di ~jà il 
, :,~ fuoco alTalire (apra 11 monallerlo {uo portato dal 

vento, e le fiamme con carboni accefi elfere fopra la (opradetta 
chida. ll:auafi molto triUo, e lachritil o(o) peroch~ per la for~ 
deU'incendio, O:~l1a già per Iique~ai{j ~l p' o m bo, di che c:r~ fatto Il 
tc:tto della chida; ma riuolro tl pletol0 h~o o verfo Il Oelo con 
l ta voce , ~ pianto d lffe;' ò (anta Maniale, perche ndn dai (occor 

[o alla tua dea ? per céno (e tu, che megho di mc: pai,non ldfòu­
uicoi hor che tut'ta arde, non la rill:aurerà già E L 1 G 1 o dlUrur­
,a nell'311ue'nire . E fi nite qud'te parole, vi Lì vede pre[entela gratia 

dd 

.am-. 

P4r ('{i s' .. b. 
br,,[c i4 . W 



~ Vita ,~ e miracoli ~ 

(on di bene in 
meglio rvenuto crifcendo. 

Capitolo X X'-'. -, ----

l''''~ 9 A S S A TI tmti quefil {ucceffi Con t,' --, - ' <lb ' d ' , nuamen 
- ; l ene etto San to fiaua inten to . d ' , , ffi ' E d - a lUlnt v Cl j • 

- ' . ~ '.;.-. " ,ra nel , ~re elemollne largo, nelle vigilie (o Il e-
---~II i '.:;~ C,ltO, edJl igenre, n~lI'ora tione diuoto. ndla cha 

'_ . ,. fl~à perFetto, e neH humllcà ftliteer:Ho, nella dot 
trina molto efficace, nel parlar modefi ' 

uoIe, nel conuer{a,re (antilIimo, non intricato in dcun f' e ,p,~c, 
~' ~ndo,ndcomplacere a'[eruidi DIO molto tf:b ' acclO t: 

a n (caffare i ,Priggioni, [ollecito nelle imprefe ardll~ J l~~ifffc~Lfcto 
te; mo to glOco~do ndl~ opere ~uone, nelle tentation i licuriffi~ 
mo, corede nel nceuere l fllorefileri ne fil la "CI' , d _ 
P b " fi d'l ' IC aua vincere a glr o pro n]) e I I t'traua di far bene à coloro ch l' d' 

donaua volentieri, & era ndle co(e pro(pere' & e o ~~ano, per­
tenroallacelefiepatria. Dimodoche!'in ' " adllll,e~ e empre in 
no ' ImICO c: generehuma 

non poteua in elf~ trouar co(a, per la quale gli p o tcile · tende're 
coperto lacclllolo, OUero Con .fintione apename t ifa 

rlC!, e pe~turba[:Io : egli Con la fincerità dei volto moll n e ah~' 
- mentela purità deHe-mente, e la pietà del Cuore l~uma:aua c la 

.' moftraua Con la piaceuolezza del parlare ' e li era 0'1 e ~a~ 
1~I~ofilIimo, e Copra tutto ve,deuali n ella (e~er~!à allc~rtre d, 
a egrezzl vna Maellà, che niuna'co(a ar~ -\ d ' ezza, 

ne. niEte della {ua mellitia più [oàlle: (e v~deua :~Jp. uo d CUlo r:[o 
Url,rp •• .,~ (e v ' l Il': " uero o lOC 

, " n ncco, o ellortaua à far bene, chiaman do O I ' 
refil m o m,o ,che ~gli tutte quelle core à gloria de! [uo Canto n o ~n 
pouero m(uno glI domandò mai limofìna, che non la ri _ ome, 
cordandoli (pdlò del (acro Vangelo' Bea t " ' {j ' dccnd It', fI· 

---'---II " h ai · ' , 1 I mi encor 106 p 
l;lOC e,e 1 con{egUJranno mi[el'iCOl;dia: Et anchol' di Il' ero. 
come,l acqua {morza il fnoco, coli la Ji mofìna {pe 'lqUt o ; S, 

pawnente deU'alrtù; Dare linJofina, ce tu tre le co~,n~ ,1 r.peccaro : 
• Onde fi come lì dIce di Giobbe' Le pt ort { :L l ~ran m on 

, ' 'h' d • e ue '14uano aper 
il [Um quel, c e van auano: cofi li potena ben d ' d ' E e 

, , Il Ire ILI G I o 
mIa [a e nata ta al vlanUante J & in verità ' , 

.. 
n tirop !:,l > & occhIO de (; c:du, padre d.; gli orfàm, e conlolatore 
delle vedo ue, ne mai per quanto pOlma negaua l'aiuto à priggio­
ni J ne à infermi; ma con mi[ericordia [empre confolandoli, pro, 
curaua di dar loro qualche [occorfo : di continuo le porre (lle 
da poueri cIrcondate ) glt preparauano vna lieta baw~glia, & à lui 
(òl~zzeuole molro, e quali (empre li vedeua accom pagnato da "Ila I 
fchlera de pouerelli , ne quali ricono(cendo C H R l S T o, li de- !-,A-n---' 
lettalla di abbracciargli , e dandogli gli vel1imentì proprij, gli pa- chriFfo nt i 
reua di coprire nella carne de' bl[ognoli le mem bra fie{fe di Chri- p8ueri. '~rP _ 
fio, e tanto era acceCo à qucfic opere di charità, che quello che nOI 
dlfirlbuina per elemoGne, teneua di perderlo, godendoG dall'al- t 
tra parte di con [eruare molto Gcuramente, quanto à me[chini, e ' 
pOUCtl donaua. Era huomo (come s'è detto) d i gran diuotione, 
e pieù ver(o limili per[one, con le qnali per quello al,largaua più 
volentirri la mano, che [apeua tanto douer c{fère in cielo più ric-
co, qu:mto in quefia vi ta foffe fiato meno abondanre di temporali 
beni. E coli facendo de' beni à lui concedmi quefia (anta diuilio-
ne, rallegrau:lÌì molto di mettere in tal modo il [uo in commune ' 
col Rè del cielo, perche pottolo à parre di Cuoi beni terreni, foffe 
dalla M:lefi~ (m fano egli coherede dell'eterne, e celefii ricchez-
ze. A D I o prefentaua fouente le facoltà, accioche egli ne fo!Iè 
perpetuo cullo de , rà pendo che'} pauimonio, cho D I o cufiodi* 
[ce ne la republica vi pon la mano, ne il Fi(co (e l'a~plica) ne per 
cofaa..lcuna che venga mai pollo (ozzopra gli noce;{apendo ancho 
ra diere [critto , che quellaheredllà b~n 6 gouerna,choha per cu 
fiode D l o , Ammoniua (pelfo i (lloi parenti delle cofe ,diuine, e 
degli effercitij [anti) che (ono fondamenri da corroborar la fede, 
e nutnmen to d i coniernar l'anima, & indrizzo (ecuro alla via del-
la Calure. E' ben dunque coCa conueniente, e giufia, che i buoni 
lo riueri[cano, e feguitino 1:: (ante orme [ue) la plebe l'honori, & 
i cardui, r ei huomini lo temano, poi che tanto fu dalla diuina vir 
tù illufirato, Come quello, che in h abito ancora da fccola[~ , ha 

hautl co tì gran doni da D l o, come fu la dottrina piena di 
Spirito tànro, tutta afferara di d,eliderio dell'honore di 

C H &,,,1 S T o, e [empreintenraall'ererna beatir!l 
dine j E finalmente li era ridurto à vita fi re~ 

ligio Ca, e [anta, che (cordato del (eco: 
lo, mentre pur villeua in mez.zo 

di quello, c delle dignità di 
eIfo non conuer(aua , 

con altri, che con paueri l e religioli • 

D " Con 



- ·12.6 ~ VIta, e ~miracolC~ 
,-------

Con quv~! ardore di pietà andt!/fe tì IJ{{tmrè 

i ~lonafterij. Ca.P· X X I. 

~~~~~EN lVA N o Gmilmente à vl Gtlre elfo San to 
,\.1r:.~ - , gran numero dc monaci,della conller(,'uione dC' 

1), l} ~ quali non G potella (atiar~, :wzi il più delle \'01-

_ ~ tecome quello, che ard:!ua d i ddidcrio di con 
uer(are con huomini tali, andana à i monafierij, 

- e(pecialmenteà quello di Lufred:o chein quel 
tempo era il più bello, (~blime', e (otto regola molto 'fire;!l ; Der-
che In que~ tempo non VI erano molti moll:all:erij nella F:-lnci~ , ~ 
(~.pu~ ve n era,a~cuno non llauano (ot,topolli ad alcuna {anta con, 
lllt.uttone, ma VlUel1anO con troppo libertà. ndla mali eia del vec­
ch ~o ferm ento; Si che d?pò .Lu{[:di~ (che co me è detro) ofTerll:;l-1 
ua mol to llrettamente vita regolare Il monallerio Solen niacen{e 
nelle parti oc~idéra li,e fu il primo, c~e portaiTe il giogo {oalle d;l 

. la Canta o?edl:nza;.E da quello ~I pOI n:~lti pigliorony principio, 
Mo~~,.' mon"- i & drem pt~, d~ man~er.a che adeiTo Infinltl monafl:crij fono per rur-' 
fl~r'f In FWI ta la F~a~cla , I qualI vlUono [otto regolar dirci plina, {ì de n ·haiotì 
CIt(.~,[>-1!7 hnomln~~comc: diCantever,gini. Andaua per tallro EL I b IO 

(come s e d etto) con granddJìma dillotioneal predetto m~n:llle­
Rjumnti" 'no" e 9ui ui con ~,olta puri rà.> e {emplicirà conuerf.1UJ con quei 

de~ San to ~fr ' (erUi d i ? I O. SI ve~leua Cubito che era en trato alla porta ht[l ti 
lo I monaCI . I. glt occh11n terra , & 10 arto dI vera model1:ia, piegando alquanto ' 

l~ tefra nItto elle~ttato ~on . {~auità di parole, & hl1mì le graultà , ' 
trattare çon quel buo,m.rellgwfi, da quali tntti ailan ti di loro ge- I· 
nllfle.~o G faceua benedIre, & parrendofi poi la{cialla lara;} li n; o{ì 

, na,& m contracambio in 1L10(10 d i benedirrione 'u faceuabd' 11 
'l'~ 'd' b " ;ue vn~q 

VI lIu ma pIzza 1 pane: e Quello renendo per vn gran don . . . r. h • ' o ogm 
gIorno Inune e poteua durare, ne pigliaua vn poco à dicriun • 

I me (e, haueffe pigliato la {dcra' Com lUul}ione. - b o, co 

- ;;;.,. 

§ - ! 

__ ---~~_d ___ i-:~'a-~-to--E-1i~gl-·O-.-~-Y---2~7 1 
(ome à piedi rviJitò i Jàcri luoghi, e denti 

cura de' poueri. ( ap. X X I I. 

~
~;?S'r~' " ~ ~ V ~ V ~ qudl:a conruetudine quando andaua 
- ~~ ,~~:. ~ ~ 10 viaggio, che [e eglI hauel1e (apmo quella me­i '!'-({t>1 . )~ ~) d.efi~a n?tte f otere arriuare à q~alche tll onall,e 
. ' ~ ~ r~o '. o chle{a, o luogo , dane ~ab1taiTe :tlcun rell ­
~~~~ glOto, non hauerebbe mangla to,anchorche fuC. 
~-r..'~l,~~ /è llato due, o tre giorni d igiuno, fin c'h e ({e ben 
tu HO llracco ) non foiTe peruenuro al delli naro luogo , ò quando 
{apw:! tiTer anchor lontano per qualche {paria da quello, {cefo da 
canallo, caminaua à piedi tre, ò quattro miglia,infino che po­
teua giungere à quel fan to luogo; oue eiTendo arriuato, prima che 
enrra/re in ca(a , mandau.a alcuni {eruitori (uoi molto fedeli , i qua' 
li diligen tl!ménte cercafIero per quell l1ogo, (e rrouauano poueri, 
ò pertgrini, ~ trollati li conducefIèro à.lui ) il quale andaildo loro : 
incontro : Ce alcuno te ham:lTe mal {ano, lo medicaua; altri im pia I 

gati, e che haudfero gualla la carne con l~ proprie mani nettau3, 1: -I-g-:-b--3-Q-"~-'1 
quali che con Gio bbe poteua dire; Piangeuo già {apra quello,che !' ----=~~l 
e_ra . mitro, & al pouero compatiua l'anima mia. ~e talhor haud l 
le vedu to in alcuno la bocca gualla, e che portaire fetore, fregan- : 
do c~n le proprie mani nel palato dell'mfer1!l0A mitigaual'lOurc:- 1 
chiato dolore; e co~. ogn.i co{a con cura, e diligenzl fac~ndo co: il Ch"rj"ì j .. ,,' 
ma ndaua I che tutti I {UOI [eddTero per ordine, & :lUanti che eglI .. ",,,raw!I.I ,ofal 
pr('ndefiè alcun cibo , pOrfaua dI'o nella men(a le viuande di tulti: l, ' 

di poi benedicendo prima D lO, fi metteua à tauola, pigliando ' 
alcuna refenione inlieme con gli altri, ma molto più parcamente 
che quell i, perche magnando dIì carne, e beuendo vino, egli di 
Loi pane li cibaua, e beueua vn poco d'aceto meCcolato con acqua, 
e pallàrono diciamo anni, che egli mai non gullò yino.meno man 
giò ceroe, pere h e dapoi che fece ri{olutione ~ ne mangiarne, ne 
rocca rne mai ne \'o!{e. Er in tutto il C01-(O dI ql1e!l:o tempo, non 
mi ricordo, che mai ne gu!l:afT"e,{e non vna volta, eiTendo in com-
pagnia, che cofi ricercò la ,hari rà. Finita poi la ~i feuiol1e lallan-
do le mani, e ne ttando i piedi à cia{cuno gli ba{cI3ua, e gli mette 
ua rutti in letto, accommodando à tutti con affettQ'di vera chari-II--.-.",=-I 

J l t cibo. r brrr 
tà,e per (ua magaiorc humiltà i guanciali alla tella; llopoi {poglian " •• , <"-i!l-
doG 1 vell:lm«nti~ lho-wa ò 'andare à dormire, ma quando s'accor 
geu;l, che tutti' nel p,imo. ~ più profondo {anno ripoCauano, Ce G 

- D 2. tro l 



.... - • - '\ 2.8 ~ Vita, ·c ll1iracoh ~ -
1"<1, ti wdere , 
gli m:luy à' 
g?d.n pe'1.,:Z.1. 
di notte. W 

-rr--· o-u-a-u-a""'i n-q-ll-a'lclleCi Ha) ò Villaggi, tol ti Teco alcu -nJ-' -p-o-:ch'""'j, m a 
fidatiffimi [erui [uoi, nel maggior hleritio, & o[curicà della notte, 
( li che non era veduto da niuno ) andaua vilitando tutri i luoghi 
[acri, che erano in quellednà I Ò caftella, e ftanco finalmente, 
[enzl f.1rfi [entire ( quando però potella) rirùrnando all'horpiti? I 
[uo, li riponeua (opra ii letto. Ma [e in quel luogo non vi fol1t: 
(hto chieCa , ne altro luogo d' oratio~e, finito ogni officio di eha-, . 
rid, verCo la ponera brigata di C 11 Il l S T o ,poneualt nellctto, i 

fingendo di d<;Hmire , ma Cubito che potena (apere , che quei del· 
la [ua camera dormi(fero) li leuaua , e proftl'ato in terra, i ui li {ta­
ua tutta, la notte òrando, inlin tanto che cominciaua à f.lrli gior, 
no, nd qual" tempo tornaUl in letto , e tutto facena per [ugglre la 
gloria mondana, ddiderando che ql1efte'co[e foffero fola note ~ I 

·1 M.mh.6. 

l f 

quello, che dice: Prega il padre tuo din:t(coll:o ,& il padre tuo:» 
che ti vede ina(co[o, renderà à te. In qllell:o modo dunque f e 

. fi'elfo perdeua E L I G l o per ritrouar [e HeiTo, e coli hebbe in co­I fiume di fare tutto il tempo di ~ua vita, ò ne vi:tggi, .ò nella (ua pr? 

, 
i . 

l pria cafa : Onde e!fendo tUlto intento alle cole dllllne, ben men­
i tò appo la diuina clemenza riceuer gratiadi fare in h~bi to an.cor~ 
I di laico molti miracoli, degni veramente per maggIor glona di 
I D lodi non dfere taciuti, , 

I Come flnò 'Vno at(rt!tto. Cap. X X I I I. 
.-! =-:x::wrrrzXYN'-~S-"·"'·C lCZOiS7< 

I ~~:p N PariC7i celebrandofi vna volta l'anniuerf.'uio dì 

\ JI~~~r ,," .. _,. ' \ - {anto Dionigi martire,mcn tre lì cantana dal Cle 
~ À'. ro la vigilia nel choro, v[cédo E ~ 1 G lodi chi e 
'---t Ca gli venne poll:o gli occhi Copra vn pouero hno «k I mo, che hauwa tutti i membri attratti, il quale r. 
~~ . s'era pofio in terra di rincontro al [epolchro di l,: 
quel gran Santo, e Cubito auicinatoli à lui in {pirito, comc li dee I ij 
credere da D IO. con amoreuolezza, e pietà, gli domandò l guan l~l 
to tempo folfe che era zoppo, e che coCa haucua cagiona t,o querra; ~ 
{ua infermità, aggiungendo (ubito s'egli hane ll:l (peranza in Chri ., 
fra; e [e credena vn giorno di gllarire , e Ce dopò morte halleua da ~ 
rc{uCcibre) & hauer fecondo la. qualità de meriti, ò la mercede, ò " 
la, pena: e ri[pondendo ,il pouero. che tutte qudre cofe teneu:t per 

, fermo, dìnnouo E L I G l o {oggiun{e, (e dunque credi tutte ql1e. 

(te cofc, perche qu~ ~cnza c~u[a ti {bi à giac~r~, e' prega ~I Ù pr.cfio I. . 
qllefio (anto, che C11mpern da D IO la famta: Et foggnmgendo ' . 
i ~ ponero, che per quello fiaua 'n quellllogo , E L I G I o ri(guar-I . 

,~~~=~ L' 'M'_n .-=~~~_~~~~~.~ 

--- -.. -.r---___ _ ~__.: __ . ..... 

_ ' ~. di Santo Eligio. ~~ 2 9 l' 
dandolo gh (h ile ; Cted i , ~ll, che quefio Santo polli orrenerc da 
? l o qllelch~c~rchl? Rl[pO(C il pouero, che coii crcdeua. Al- .1 pl'em~, t l, 
~lhora [e cdr.edl gl~ dilfe E L l G J o fa promifl ione di Lèrlli rlo tutto' ~tnt ,pco;;; I 

Il temp~ll,l tua'v,lta, ~~ auertilIi, che 'iuefta tua fed~{u ferma t e '"lm", ~ I 
non va Cl l punto, e luoito D lOti r_n'er.\ E 11. -I 'l 
E; l ~ .. . !LanCiO l ponero 
enno.ne l~ (anta ,credenzl, e promettendo ("déle {eruitù allilo 
Cr~rore fìnch~ vluciTe: genatofi E L I C IO con Ieginocch' . I 
terra, ç per buono (patio d'hora facendo oratione d'l'11.J- 1 la In 

. l 'l J l' h' , UC1(;,..!C ma. 
nJ, e euo a zmuo g 10CC 1 al Cielo tlltto pieno d" c cl G 

Il I cl l V b " .' l.cc e, e CUlO 
ne a paro .a e er o dlUlno, ncordauaà fua MJ fi' J ( 
(a, che fece, quando dilIè , Credete, che t~tte lc c~rea cah"rome -
d d d ' &. . ., e prcgan ° 101,h

1
lan aCto

l
,. ncedue,rete, : l~tlr,auerrann·oàvoj. Et anchora 

q~e . a. tra, li ere e tn ~e, .. ~ra opere, che facc·io. 'eJarà ma . 
glOrI d~ quefi~. Ec coli pOlche conaffettuo[o core, e filial confì~' 
denz,a n ebbelm perrato da D I <> la Canirà al (uo fratello riu l ~ ! 
, Il l'd 'n' f' r ', d b' • otOnJ :t que. O g I me; l~ lenZl punto 11 Uar credi nel modo che pro-
met,tl,.nd, nom. e di ,G I E S V C 11 'R I S T o Ieuati, e fermati (0_ 14-;:---;;--

d d d 11. - I SafUt l'II flnp pra 1 pIe ,l tuOl , c lCen o q uen.c paro e, lo tirò con violenza Il Ce l i#llo. ~ 
efllblCo n [anato del rutto; lì fermò in piedi J e coG iil quell'hora ' 
cuperò!afalllte delcorpo,mal'al1ertÌ ELI G l o.ecomandogli,' 
che f~ ?on Volcl1a di~t!~\lo tornare ad elIe (? to~oilo à quella in . ' 
fermua, guardaife d! dIre à perfona. alcuna, effere futo fiC'ma'ro I 

. dal nofiro Signore G I E S V C H'1t I S'T Ò per altreir.rerceffio, 
ni J che per i merìtÌ di fant0pionigi. · . 

- - 4=. 

{oJne flnò con be! modo rvno, che haruua I 
~ --;ç;na mano Jè~.ca. (ap.X X I IIi'; , I 

'/ ~~. N A a!tr3lvolta. c~minando E.L l G I o pc:rlaci t ' 

. 
,~b:.'.. tl, v!dC:-~f1~gran mc;>ltitudine de po~eri d,a lonta 

. . no, & amcmandoli a loro, come era 11 (ohto (uo, 
! ~, ~-., - elIo fieifo ponella. nelle mani di quelli la limofi 
, ~ ! na. Era t ra q).ld~l vn p~uero huomo, che haue:;, 
:\ . . ~ vna mano (eeca,on{{c l altra pode ad E L I G l o, 
'. che {lià à t 1 e.a pemcntlto per dccuere anchora egli la charità, à 

cui dIlfe il San 'w , on voglio quefia., ma l'alrra: e facendogli l~ po 
'I ~e~o ved~re ,> ch~ d l'altra. perche er~ (~~c~ non li poteua fcrU1re"""",,...,..,_-= 
, 11 Santo plgltarolt la d rea mano, commClO a p regare D I ~ t e Jcg- R..i(4"tt " .. 

!giermenredl {opra \' ia toccandogli il br:lccio lino ~ I gomblto ~ Dd ~"~iJ_· -I 
Jcaua rgl i f llCJr.1 la mano. Ii vi~e tornata la virtù ne I nerUl, ~ le dir", 1 diriz 

<Ju.,N,,?«,"' __ ""'.'''~--''''''U>1",'G'' .. ~"",""",-,Ii.._ ..... ~- ..... - = l .: 



, 

;0 ~ Vita J e 111iracoh ~ 
dmZZlce, indi ongelldola COli J'ogLo (anco da !tu ponato) [l1bitO 
la gl i fece (ana, c f. rma come l'altra. E perch e--qut'lli che vedeua­

o quell:e co(c) le attribuillano alla (ua fantltà, contento E L l· 

G l o per la vi<l ddl'humi lrà, elfere (olamentd. D lO grato» pen­
lO cautamen te di na(conderc: il mlracolo,d icendo: IO mi vado Ima 
..,inanclo, che colui habbia finto il male della mano, acci~che più 
fa cilmente pote!lè da me con(egllH:e li moGna . 

Come riHorò molti poueri con poco vino. 

" Capitoto .. I" X V . . 

~n~.:sfi:r..p N' altra volta andando in "n cerro luogo, (e li fe 
, ~~:'-~' ; 'I t ... , ce incontra vna moltitudin.e ~c pOl~eri, per l',ope 

ùJ! ' ~ nione, che haueuano d,luI, 1 quali oIrra la hm~ 
~. : ~ lì na d:1.tali ,fecondo il ~llO .[oli ~o, vol[~ an~ora [l-

~ . fiurarli , vedcndoli per JI vIaggIo affatlcatl,& alfe 
~~ _ ' ) " tati. dimando dunque a' miOl(l:! i, (e alcun di lo-
ro haudJè app.rc~ò di [c da bere, e -ri[p,ondendo ~ffi, di nò, come 
('ra il vero, dllfe vno di hauere ,vn piccloi fia[~o dI v!no, & ,clfen-

, doli portato, il Santo lo benedllfe, e comando, che l d~lfe a P?u,e 
ri . .Ma ch~ poteua,importare \'nali po~a l111[u~a d I tre blcch"rI dII 
vino, tra ta l!ti ?' Mettendone dunque il COpplUO p~~hlffimo nd 
bicchiero, (ubito ne fu riprcfo da E L l G lO, e fulh com:lndato, 
che l'empilfe: ma [acendo'cgli mfianza ~ che: ilfia(co era picco\lo~ 
il Santo incontinente facendo incontro 11 (cgno della j:roce , su su 

, ' 'C mpi l. tazza, che grande) è la clemenza del Signore: coG au('nne, 
M"r., oledel che di quella quantità di vino, tntri beueH~ro abbondcuolnì'cntc, 
. .." ••. ,., \ ~ t- c d h 

é per eLIèr poco, non ven~e pero il mancare, fer l ra~to mc o,c e 
[ti poteua credere non dIer nel va (ccI lo ~refclllto Il VIno, ma nato , 

Come reHituJ vno, che era Z,;oppo. 
(apitolo ' X X l/I. 

I 
! 

I H_iI,'; ~l Ji ~~~~ r N, •. " i -=-=:...:::':'~..::::..:::..::........:.:..:.=.:~.L:.:~O!..--__ .L-_-----

\: ~ iO • C 4 Q4AO!(~ _::;xr--:"JII!§L' •• - c •• , ;c ..... ++:i>i4iA3X~1t5'- I_ t.s.;UU.4 ZQQ"XkA C::C:t!j.+". 

~, i ,Santo E1JglO. ~4 , I 
volfc:fùbito rncnede la mano forra per un p trar!J da D l o la cor 
porale !ànità, ma ricordaroli della (ant~ ,c pre[iot~ gioia dell'lm­
milrà, Cubito li ritirò in dietro, volendo d ar la gloria piu prcll:o:ld 
altro, che à (e aclfo. Comandò dunque a' Cuoi (erui , che leuaLIè­
ro l'infermo da quella carriuola, e lo portaLIèro .1 ella chiefa,auan 
ti i cancelli del gIà detto r.1ntO con fcerore : il che dfen do fatto, en­
trò E L l G '1 o in ch ie[a. & iui orò à D l o r~r la fanirà del ml[e. 
ro h llo:no : e finita l'oratione, anuisò il pouero, ,he doudle fiate . 
cooll:ante, e fermo ndla fede, inl'i no che D l o commandalle che 
folfe f.1nato . Ne troppo Il:ette la d iuina clemenza à dimo!l:rare qua 
to po{fano apprefIò di lede ~u{le preghiere d dànti i pecche Cubi l{jft""..,. 
co cominciò Infermo à gridare, e tremare per tutte le pani del cor ~ppo. ~ 
po :.onde poiche cOllcodero allo fpenacolo, & à quelle voci tutti 
qUel, che erano (parli per la chie(a: il zoppo fcncendoli i nemi del 
legambe dlll:eli ,efani J tileuò di terra ,ecoli {enzl male alcuno , 
an,d~ fuora di chieCa , hallcndo paifato nou,e anni in q uella infcr 
mna. E L I G l o poi con tntto il core rendendo gl'a tie, i C H R 1 

I T o, tUrto liero nel Signore , {egui,lò il comincIato viaggio. , 

~~.~~~=-==-=.=--~~=========== 

-COl1J1 flnò '"',.li/altro d~'t fimiù infermità. 
--- ------- ---_.-.. 

Capitolo X X P I I. 

~~' o L E V A alleuolte E L I G I o elfendo anchora 
, ndl h,1bito lticale a ndare con i {ilO i (emi rari al-

~ '~J la 'IdI:! rC'gale, dena Scerpiniaco, & dfendo ar 
\ riUllO al Borgo Gamapio , & andando tùbito al , 

la volta della chicCa, trollò nel portico di quella 
, giacere Vn pouero zOppo:qllell:o veduto che heb 
I be E L l G [ o , gli cominciò à domandare Con alta vocclimo lì na, 
' ò cheal mcno gli de/Tè qualche con (olatione , ma E L I G I o (a-

pendo forre il dono dello Spirico f.1.n ro, an dò da lui, e gli dilfe: 
preghiamo D IO inGem c (e forCe ti vol taè ri(anare, e coG mena­
tolo (cco in chlefa, gli o rct.it'l ò, che con ovni affetto, & humilrà, 
doudfe fareoratione, & eglr getrandolì i~terra, per longo (patio 
arò: malcu;<ndo alquanto ilcapo, & vedendo" che il pouero an­
choragiaceua, di nUOllO tornò all'orarion e J e tanto tempo vi fiet-
te, econ tanta2bbondanza.di bgrime pregaua D IO per la farru :,~_-:-~. 
ra {ua; che quali \'n riuolo di quelle correua per lo pauimcnro. c I c ... ""ti·-:I 
finalmente fortificato ncHa Feele, li I tUò e Con gran confidenZl aD :"" "~PP:f.C _l' 

I . ' " dI I J> '"'.. " , dò dal pouero,e Plgltand02:li la mano, gli diflè · Nd nome cna. , bi"fo rifltra« I 

,-, CI J (fra ' - -i 
~S~-I R Il cct m;,.-. -::.~ 



- - '$,. __ 1 ~';"-=[:~ eVl~a, t? ·1;i~~7J;~;;--~·1 
\ ttro ~Ignor G l li S V L H R 1 S T o, hgltu<;Ìo ddì'alnffi mo DIO 
\tlla ,in piedi , e c:am!na. E f~lbit? in vi rtLÌ d,i ~llelle 'par~J e fu rifana: 

to Il ponero; t (UbllO lì l'eno'drmo, e camillo. Mlrabll co(a, rum ~ 
I gli aaant'j fentiuano le'giunture, & i tleflli Far l1:repito, qnand o G ~I 

l 
congiungeu:lUO I e {ì con(olidauano . E co~ efièndo rifanato) reo I, 

dendo grafie aì Signore, & al Santo [uo fcrllo, lì partÌ con indici-
, I bil gaudio ; E perche erano già paffini molti e molti anni,che que ~ \ 
, ao huomo era Haro impedirod'ellegambe, rendella maggior ma , f 

raniglia à tutti, vedendolo in tan to poco tcm po rifana tO. E.t l q ne ~ 
aa ungolaregratia aggiunfe E L' l G lO vna buona limofina) e coG 
lo mandò nella pace del Signore'. Indi ril101rato a' fuoi) ordinò à , 
tutti l1:rettamenre, che m2Ì In vira fua palc(al1ero qudl:o fatto ad al : 
curiO, temendo, che per l'tmportanza d'effo, non venHle à perde- . 
rc la traquillirà.& humiltà della mére,nella fama di quelto {eco lo . 

{ome non hauendo denari nella horJia,apren­
dola ne trouò. Cap. X X VII J: 

R A N moltitudine de pOllcri vn certo gi'Orno co 
correndo à E L l G l o, tutti quei denari. che: 
egi haueua appreiIo diede loro, ma [oprallcnen­

. done altri, & altri, (coila la badia, e gl1ardata 
molto bene (c vi rimaneua altro, che dare, la ri­
trollò al tutto vota, e Cubito domandò à vno de i 

Cuoi f.1migliari , che gli doudfe dar denari , i quali riceuuti, diede 
tutti à quei poueri , ma di là à breue (patio dI rem po J ve ne torna· 
t:,ono de gli altri., e non ricordandofi (hanendo fo rre il penliero al 
rroue) che nella bodia non v'erano più denari" aperfela, & vide 

-s-,"-t' -po-n-t d-,-,:I ~ent1~o dell'oro, e tutto [ubilo Cubito il dil1:ribuÌ à poucri, l't. all'ho : 
n.«ri in btWjia ra non [enza qualche ammiratione ricordandofi , clie prima l'ha.. \ 
mir4col~ u, eua lardata vota, glorificò con grade allegrezza il nom e di GiC[ll. Il 
m''''t. I:' '" 

I :" L"'Ome illumi"itò rvn cieCO. Cap. XXIX . 1 

- , .) 
A .... 
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